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Soll due sponde della Manica esplode la rabbia operaia 


sequestro di classe 


“I banchieri si credono ancora 
le persone più brillanti al mondo e 
insistono nel pretendere ricchi bonus 
per restare sulle loro lucide poltrone. 
Sono sfavillanti come Maria Antoniet- 
ta, ma rischiano di fare la medesima 
fine se non si svegliano, rendendosi 
conto del casino che hanno combina- 
to” (commento all'articolo “Bossnap- 
ping and Bankerphobia” pubblicato 
dal Guardian del 27 Marzo). 


Ma andiamo per ordine. 

- ll 12 Marzo Serge Foucher, 
manager della Sony France, viene 
sequestrato dai suoi ex dipendenti, in 
procinto di essere licenziati in massa 
a causa della chiusura dell’azienda; 
verra liberato 24 ore dopo, solo 
quando la Sony accetterà di scen- 
dere a patti. 

- Il 16 Marzo gli operai della 
Continental di Clairoix (Francia) 
gratificano con un lancio di uova 
‘ e con il fumo acre dei pneumatici 
incendiati gli amministratori della 
società, ormai in via di chiusura, che 
si erano riuniti a Reims proprio per 
evitare contestazioni. 

- II 25 Marzo, ancora in Francia, 
è la volta di Luc Rousselet, mana- 
ger della 3M, che viene per così 


dire “ospitato” per 2 giorni e 2 notti 


negli uffici della fabbrica, dalla quale 
stanno per essere licenziati 110 di- 
pendenti. Anche in questo caso la 3M 
deve cedere e riaprire le trattative. 
- Il 26 Marzo scoppia in Gran Bre- 
tagna il caso Goodwin. La lussuosa 
‘magione di Sir Fred Goodwin, ex 
Chief Executive Officer della Royal 
Bank of Scotland, “Fred the Shred” 
per la sua abilità nel tagliare i costi a 
spese del personale, viene attaccata 
nottetempo da alcuni buontemponi 
i quali fracassano i vetri delle fine- 
stre al piano terra e sfasciano una 
Mercedes nera parcheggiata poco 
distante. Gli sconosciuti in seguito 
rivendicano via email il misfatto, 
. firmandosi “bankbossesarecriminals” 
e affermano “questo è solo l’inizio”. 
(Sir Fred aveva abbandonato a fine 


Gennaio la R.B.S. con una pensione 


annua di ben 800.000 euro benché 
la sua ex banca, ormai ridotta in 


Scioperi 

Bisogna proprio ritornare sull’ar- 
gomento. Qualche sera fa abbiamo 
visto un’intervista televisiva del- 
l’abominevole ministro Sacconi che 
illustrava le sue idee sugli scioperi. 
‘Al di là delle conosciute nefandezze 
del noto provvedimento antisciopero 


nei servizi ci è piaciuta la soave le- 
vità, il bon-ton, l’allegria contagiosa 


con cui tale sgradevole personag- 


gio descriveva le potenzialità dello 
sciopero virtuale. Suvvia, sembrava 
dicesse, che bisogno c’è di esa- 
sperare il clima sociale, già così 
teso, con le vecchie brutte abitudini 
tipo scioperi, picchetti, cortei. Se i 
` lavoratori sono insoddisfatti delle 
loro condizioni vadano a lavorare 
con una fascia bianca al braccio, 
così tutto si svolgerà regolarmente 
e avranno manifestato il loro dis- 


macerie, sia poi stata salvata in 
extremis da un intervento diretto del 
Governo). 

= Nel frattempo scoppia negli USA 
la grana della prima compagnia di 
assicurazioni al mondo, la AIG (na- 


zionalizzata causa dissesto), i cui 
manager si assicurano bonus stra- 
tosferici, ma vengono subito dopo 
colti con le mani nel sacco e vengono 
pubblicamente insultati, minacciati di 
morte finché, sottoposti ad una vera 
gogna mediatica, terrorizzati non 
restituiscono il maltolto. 

Per dovere di cronaca, vale co- 
munque la pena di specificare che 
- cosa forse non a tutti nota - il diritto 
di primogenitura in fatto di sequestro 
di manager spetta ad un gruppo di 
operai Cinesi e risale allo scorso 
autunno. Costoro infatti, abbando- 


-nati su di un isola dell’Atlantico dove 


stavano svolgendo lavori per conto 
di una società israeliana finita in 
bancarotta, vista la mala parata ave- 
vano pensato bene di sequestrare i 
direttori dei lavori, ottenendo così il 


rimpatrio e gli stipendi arretrati. 
Tutta questa sequenza di fatti 
ha ovviamente suscitato l’interesse 
della stampa mondiale che, se ini- 
zialmente aveva citato i fatti francesi 
giudicandoli tutto sommato folclori- 


stici e tipici del costume locale, di 


fronte alle dure reazioni dei cittadini 
per lo scandalo della americana 
AIG, ma soprattutto dopo l'assalto 
alla residenza di Sir Goodwin, in- 
travvedendo forse un reato di lesa 
Maestà nei confronti di uno di quei 
manager fino a ieri osannati, si è 
buttata a corpo morto in articoli dai 
titoli suggestivi quali “E partita la 
caccia ai manager” oppure “La crisi 
scatena l'odio: sequestri e assalti”, 
articoli nei quali si descrive “la cieca 
furia dei risparmiatori traditi” che “... 
è un'onda sempre più alta e sempre 
più violenta.” ed ancora “... è una 
miscela esplosiva e ormai rischia di 
deflagrare!” e si sono spinti addirittu- 
ra a chiedersi se la Crisi economica 
non rischi di resuscitare la Lotta di 
Classe. 


virtuali e mazze 


‘senso. Se poi gli scioperanti virtuali 


vorranno andare a forme di lotta più 
dura, potranno, sempre lavorando 
regolarmente, rinunciare allo stipen- 
dio della giornata, che sarà devoluto 
a fondi di solidarietà (gestiti, si 
suppone con la stessa oculatezza 
dei fondi pensione...). Grande intui- 
zione quella sacconiana: riportare le 
buone maniere nel conflitto di classe, 


espungerne la rozzezza delle forme” 


storiche di lotta a favore di un clima 
di convivialità e gioia. Chi potrà non 
essere d'accordo? E’ già previsto un 
emendamento che soddisferà i duri 
della CGIL, i loro iscritti potranno 
portare un bel basco rosso invece 
dell'imbelle fascia bianca. 

Tutto ciò è molto buffo, non per- 
ché divertente in sé, ma perché 
mai come nella presente era della 


virtualità, dove tutto. è simboleggiato, 
rappresentato, iconizzato, lo sfrutta- 
mento e l'oppressione di classe sono 
materialmente, molto materialmente, 
esibiti e, soprattutto, esercitati sfog- 
giando l'arroganza di chi non teme 
opposizioni di sorta. Insomma come 
disse qualche bello spirito: “La lotta 
di classe sarà pure finita, ma bisogna 
che qualcuno avverta i padroni”. 
Detto questo e siccome non si 


vorrebbe rattristare nessuno facen-. 


do discorsi troppo seri, sarà meglio 
adeguarci al clima burlesco (tanto si 
fa per scherzare, già dicono spes- 
so la caccola umana Brunetta e il 
sommo Merdusconi) e vorremmo 
Immaginare uno scenario fantastico 
in cui i lavoratori riprendano l'invito 
di Emile Pouget: “a cattivo salario, 
cattivo lavoro” e ancor di più, preso 


In effetti, oltre a quanto già si è 
verificato in Grecia a fine 2008, in 
Gran Bretagna, già dall'inizio dell’an- 
no, un rapporto confidenziale della 
Polizia paventava entro la prossima 
estate il verificarsi di sommosse so- 


ciali di particolare intensità, dovute . 


all'impatto che la crisi economica 
sta avendo tra tutte le classi sociali, 
in particolare tra la classe media. 
Ad esempio, i vicini dello sfortunato 


Sir Fred Goodwin, pur condannando 


l'assalto alla di lui magione, hanno 


pur tuttavia affermato di “compren- 
derne” le motivazioni. 


Sicuramente già ora l'atmosfera 
si sta riscaldando se il professor 
Chris Knight, titolare della cattedra di 
Antropologia all’Università di Londra 
Est, è stato sospeso dall’incarico per 
avere candidamente dichiarato alla 
BBC, in relazione all'imminente G20 


di Londra, che durante le controma- 


nifestazioni molti banchieri verranno 
appesi per il collo ai lampioni, ma 
— Si augura — per il momento solo in 
effige. “Loro, i banchieri, non si im- 


A Cava 


atto di vivere in una società milita- 
rizzata, riprendano in considerazione 
le forme di lotta che i loro nonni (nel 
primo massacro mondiale) avviati 
come pecore al macello della trincea, 
avevano pensato e praticato: dal 
boicottaggio al sabotaggio, alla di- 
serzione, alla punizione degli ufficiali 
fanatici. Un bel sogno è vero, però 


-un sogno. Allora, molto più semplice- 


mente e realisticamente, si potrebbe 
adottare gli strumenti dialettici che 
proponeva Woody Allen nei confronti 
dei neonazisti: mazze da baseball 
per rompere i ...tavoli di trattativa. 
E siccome siamo autarchici, magari 
invece mazze da cava, seguendo 


l'esempio carrarino. 


— Lady Skimmington 
e Captain Pouch 


maginano neppure l'odio che hanno 
attirato su di sé”. 
Se si comprende facilmente come 
le elite al potere comincino ora a sen- 
tirsi un tantino assediate, da parte di 
chi scrive si può tranquillamente af- 
fermare che tutti i fatti sopra descritti, 
pur rappresentando il chiaro ed 
inevitabile sintomo di qualcosa che 
sta finalmente montando pian piano 
alla superficie, ben difficilmente - allo 
stato attuale delle cose - potranno 
scatenare niente altro che non sia 
un semplice, anche se mai inutile, 
movimento generico di protesta. 
Innanzitutto perché i fatti avvenuti 
in Francia - per quanto oggetto di 
strombazzamenti sui media - sono in 
realtà reazioni puramente difensive 
messe in atto da chi, in mancanza 
di valide alternative per la propria 
sopravvivenza, non chiede altro che 
di mantenere un posto di lavoro, qua- 
le che sia; per quanto poi riguarda 
la messa alla gogna di Manager e 


- Banchieri, si rischia di fallire clamo- 


rosamente il bersaglio. 
Maledicendo infatti i manager 
rapaci ed i banchieri truffaldini come. 
se fossero i “cattivi” della vicenda, 
siamo ben lontani dal mettere con- 
cretamente in discussione il tipo di 
società nella quale viviamo, quella 
del Capitalismo globale, proprio quel 
Capitalismo che ora sta affannosa- 
mente ricucendo gli strappi da lui 
stesso creati e che tenta di risalire la 
china dalla quale, in appena 2 anni, è 


bruscamente rovinato a valle. 


Senza una critica decisa e pun- 
tuale non dei semplici attori, ma 
dell'intero e perverso meccanismo, 
in mancanza di una azione che rico- 
nosca esattamente per quello che 
rappresenta e quindi rifiuti nella sua 
totalità il cosiddetto Pensiero Unico 
capitalista che ha ormai infettato 
ogni aspetto della nostra vita quoti- 
diana, ogni sommovimento sociale 
- per quanto anche di considerevoli 
dimensioni - è destinato a perdersi 
in futili esercizi di semplice conte- 
stazione. 

V. Nozières 
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UMANI NOV 


al fratellino Mirto. 


La redazione di Umanità 
Nova si associa. 


settimanale anarchico Uma- 
nità Nova. 


Azioni teatrali, mimo, poe- 
sia, musica .. improvvisazio- 
ne, da parte di chi ha avuto 


‘ la fortuna di conoscere una 


persona che aveva nel cuore 
l’amore per la vita. Sen- 
za ordine, con Dina, Anna, 
Rita, Edoardo, Enzo, Mario, 
Leonardo, Alessandro, Luca, 
Alberto, Toni, Giovanni, 
Francesca, Simone, Ilaria, 
Viola, Francesco, Lapo, 
Riccardo, Olivia, Uberto. 
Circolo SRMS, Via Villama- 


i 


“La “lucida follia” della banda Berlusconi & 


In questo fine settimana piovoso 
di marzo si consuma l'adempimento 
del progetto piduista-berlusconiano 
iniziato nel lontano 1994. Prende 
forma, a battesimo, il nuovo sogget- 
to politico denominatosi “Popolo 
delle Libertà” ossia una accozzaglia 
di ex di ogni ordine e grado. Ex de- 
mocristiani ciellini, ex socialisti cra- 
xiani, ex missini-nazional-alleati, ex 
forzaitalioti, ex..., ecc. Il tutto cemen- 
tato dall'enorme potere economico 
e mediatico del caudillo di Arcore 
Silvio Berlusconi. Analisi e contro 
analisi sull’omino in questione si 
sono sprecate e si sprecheranno in 
rivoli di dibattiti televisivi, pagine di 


‘giornali, ecc. Questo a noi interessa 


poco, non è il teatrino parlamentare 
della politica italiana ad entusiasmar- 
ci, ma quanto lor signori mettono in 
campo realmente per contrastare le 
ambizioni e i progetti di liberazione 
sociale che alcune componenti delle 
classi subalterne pongono in essere. 
Questo blocco politico e sociale 
dalle caratteristiche conservatrici e 


dai tratti spiccatamente reazionari. 


che attraversa trasversalmente gli 
attuali schieramenti parlamentari si 
è contraddistinto per un attacco 
frontale nei confronti dei diversi 
proletariati oggi esistenti. Come più 
volte denunciato da queste pagine, 


‘la criminalizzazione dei processi 


immigratori è servita per ingenerare 
false e strumentali paure al fine di 
incrementare la militarizzazione del 


| territorio da attuarsi coh il dispiega- 


mento di oltre 3000 militari nelle 
piazze e nelle strade dei nostri quar- 
tieri e nella formalizzazione e istitu- 
zionalizzazione di milizie territoriali 
chiamate “ronde”. Il controllo capil- 
lare si sviluppa attraverso un quadro 
legislativo che promulga schedature 
di massa di stampo razzista e favo- 
risce la delazione di intere categorie 
professionali (medici, amministrato- 
ri condominiali, ecc.) nei confronti di 
ampi strati di popolazione. Anche il 
territorio fisico in cui le popolazioni 
vivono e abitano è ora di stretto 
monopolio e controllo statale per 
affari privati. Opere inutili, selvagge 
e distruttrici dell'ambiente vengono 
attuate manu militari imponendo un 
modello di devastazione e saccheg- 
gio che è sotto gli occhi di tutti. Il 
mondo del lavoro salariato, mai 
come in questo ultimo periodo, è 
oggetto di continui attacchi di tipo 
padronale, governativo e sindacal- 
concertativo. Si ricercano nuovi 
modelli di contrattazione nazionale 
per indebolire il potere già esiguo del 
contratto nazionale di lavoro al fine 
di restaurare gabbie salariali che 
impoveriscano e indeboliscano ulte- 
riormente il fronte di classe. Stru- 
menti di difesa come lo sciopero 
vengono prima imbavagliati e depo- 
tenziati attraverso quadri normativi 
per poi essere cancellati completa- 


mente. Diritti e libertà individuali e - 


collettive sono oggi fortemente sotto 
attacco. Vi è un attacco alla libertà 
di espressione attraverso un control- 
lo e monopolio dei mass-media, vi è 


un attacco alla libertà di aggregazio-. 


ne autonoma e indipendente con la 
politica di sgombero militare degli 
spazi sociali autogestiti e non istitu- 
zionali. Un disegno quindi organico 
e coerente con la svolta autoritaria 
e gerarchica che il potere intende 
dare alle proprie crisi sistemiche. Il 
suo obiettivo è la frantumazione di 
ogni relazione sociale, l'affermazio- 
ne del corporativismo gerarchico, 
l'esaltazione dell’individualismo con- 
sumista, il rilancio dell’accumulazio- 
ne capitalista sulla pelle dei lavora- 
tori, delle classi oppresse e sfruttate. 


Uno scenario da regime, certo, inu- 


tile cercare eufemismi, ma che non 
può essere letto e interpretato attra- 
verso esperienze storiche che si 
sono date nella storia del ‘900. Non 
siamo di fronte ad un potere che, 
sotto la spinta di lotte di emancipa- 
zione delle classi subalterne, reagi- 
sce preventivamente instaurando 
sistemi politici dittatoriali di tipo fa- 
scista. Stiamo assistendo ad uno 
sviluppo della “democrazia” borghe- 
se e liberale sempre più verso una 
connotazione oligarchica, conserva- 
trice a spinta autoritaria che però 
gode di un vasto sostegno di massa 
(ricordiamoci che in Italia vota anco- 
ra oltre il 70% degli aventi diritto e di 
questi oltre il 50% è schierato con la 
banda di Berlusconi & co.). Ma come 
anarchici non possiamo certo stare 
ad aspettare che la situazione peg- 
giori ulteriormente o far nostro il 
motto “tanto peggio tanto meglio”. 

Occorre da subito impostare una 
reazione costruttiva e di proposta 
politica e sociale proprio a partire 
dagli ambiti dove oggi si concentra 
l'attacco e lo scontro sociale. Nel 
momento di massimo attacco alle 
comunità Rom e migranti, individuan- 
do nelle politiche di divisione e 
contrapposizione portate avanti sia 
a livello locale che nazionale uno dei 
principali agenti di frantumazione e 
di gerarchizzazione sociale; è quan- 
to mai necessario e urgente promuo- 
vere comitati antirazzisti autogestiti 
per sviluppare solidarietà e mobilita- 
zione nella ricerca della maggiore 
unità possibile tra i nativi e i cittadini 
provenienti da diverse parti del mon- 
do. Comitati che siano in grado di 
promuove iniziative contro la milita- 


"= PdL. il Patibolo della 


rizzazione del territorio, l'utilizzo 
dell'esercito e contro gli ex CTP, oggi 
CIE; contro le leggi sulla sicurezza 
portate avanti con l'evidente scopo 
di deviare l’attenzione dai reali pro- 
blemi drammatici che la crisi produ- 
ce particolarmente ai danni dei lavo- 
ratori, pensionati, precari e disoccu- 
pati. E che inoltre siano capaci di 
promuove iniziative di solidarietà e 
di sostegno nelle lotte aziendali dove 
gli immigrati sono i più ricattati e 
colpiti. Nel mondo del lavoro salaria- 
to è necessario partecipare attiva- 
mente alle lotte che si danno sia 
dall'interno delle organizzazioni 
sindacali di base sia. sostenendo | 
comitati di lotta spontanei, rilancian- 
do il valore autogestionario delle 
lotte. Bisogna promuovere incontri e 
dibattiti nell’ambito lavorativo per 
uscire da una logica strettamente 
sindacale per collegarsi con quelle 
che sono le esigenze sociali, in una 
prospettiva di cambiamento radicale 
della società e per meglio rapportar- 
si alle nuove tipologie lavorative. Di 
fronte alla crisi che avanza pesante- 
mente, a spese soprattutto dei lavo- 
ratori, è necessario lanciare segnali 
forti di riappropriazione patrimoniale, 
a beneficio dei lavoratori stessi, 
quando si chiudono aziende per 
fallimento, per atti speculativi o con- 
venienze di delocalizzazioni. E' an- 


che opportuno contrapporsi sempre . 


alle Istituzioni sia a livello locale che 
nazionale, per rivendicare lavoro e 
reddito oltre ai diritti sociali, alla 
salute, all'abitazione. La sfida che ci 
attende è quindi molto impegnativa, 
ma siamo oggi tra le poche forze ri- 
voluzionarie che hanno dimostrato, 


Ministro Brunetta 


Guerrigliero semantico 


La circostanza è abbastanza 
nota: lo scorso 19 marzo, durante 
una conferenza stampa congiunta 
con la ministra Gelmini a Palazzo 
Chigi, il ministro dell'innovazione 
Brunetta affermava, all’indomani 
delle cariche della polizia contro 
gli studenti alla. Sapienza di Roma: 
“Non vedo molta protesta, vedo 
ogni tanto delle azioni di guerriglia 
da parte della associazione Onda. 
Ma vedo che nelle votazioni degli 
organi di rappresentanza degli stu- 
denti l'Onda non esiste. Sono un 
democratico e quindi credo molto più 
al voto che alle azioni di guerriglia. 
L'Onda non l'ho vista nelle recenti 
elezioni degli studenti, quindi sono 
dei guerriglieri e verranno trattati 
come guerriglieri”. 

Le reazioni, ovviamente, non 
tardavano di fronte a tale sconcer- 
tante dichiarazione, certo dissonante 
rispetto al consueto ritornello a cui 
siamo abituati secondo cui gli oppo- 


- sitori sociali vengono puntualmente. 


definiti come teppisti, squadristi, 
estremisti violenti, vandali, etc. 

Tra i primi ad intervenire il pre- 
cedente ministro dell'istruzione, 
Giuseppe Fioroni, che invitava la 
Gelmini quale “persona moderata” 
a prendere le distanze, osservando 
che “additare genericamente come 
guerriglieri gli studenti, soffiando sul 
fuoco e fomentando gli animi è un 
atteggiamento irresponsabile”. 

La beata Mariastella, chiamata 
in causa, commentava glissando: “il 
ministro Brunetta come tutti sanno 
a volte usa toni forti e provocatori”; 
mentre da parte sua Giorgia Meloni, 
la cameratesca ministra delle Poli- 
tiche giovanili, ha invece preferito 
accusare i centri sociali che, tanto 


per cambiare, “si sono impossessati 
del nome L’Onda, originariamente 
rappresentativo di un movimento 
spontaneo e non violento”. 

Da parte loro, le realtà studente- 
sche moderate si sono premurate di 
rassicurare tutti riguardo le proprie 
innocue intenzioni, quasi come se 
l'essere stati definiti “guerriglieri” 
fosse un'offesa di cui vergognarsi, 
assieme alle magliette con Che 


Guevara. 
Per la Rete degli Studenti: “Il 


nostro è un movimento pacifico, 
sono il governo e la Polizia che 
stanno cercando di creare uno stato 
di guerriglia”. Dello stesso tenore 
le timide proteste dell’Unione degli 
universitari che, dopo aver accusato 
Brunetta di essere “l’unico guerriglie- 
fo”, hanno sottolineato che così “si 


alimenta un clima di tensione contro 


chi dissente”. 

Di contro, per i fascistelli di Azio- 
ne Studentesca “Brunetta è stato 
troppo generoso. | guerriglieri di 
solito hanno l'appoggio della popola- 
zione che li sostiene contro l'esercito 
invasore. | collettivi nelle università 
vorrebbero giocare ai guerriglieri, 
ma sono solo dei teppistelli ignorati 
dalla maggioranza della popolazione 
studentesca”. 

Interessante pure una presa di 


posizione dell’Associazione nazio- 


nale dei funzionari di polizia: ‘tutti 
i politici, sia quelli al governo che 
quelli all'opposizione, moderino i 


termini, poiché le loro parole sopra 
` le righe corrono il serio rischio di 


tradursi inevitabilmente in pietre e 
molotov contro poliziotti e carabi- 
nieri, costretti a gestire situazioni 
sempre più difficili”. 

A quel punto, l’esuberante Bru- 


Liberto 


. nella propria lunga storia, di avere la 


giusta credibilità verso le classi su- 
balterne di cui siamo parte. Ecco 
perché, a tal fine, è indispensabile 
rivitalizzare, a partire dai territori, 
l'iniziativa dei nostri circoli, gruppi, 
federazioni e realtà di movimento. E 
necessario tornare al valore dell'in- 
chiesta da attuarsi proprio nei luoghi 
del possibile conflitto sociale: i quar- 
tieri proletari delle metropoli, nel 
vasto settore del precariato lavorati- 
vo e sociale, ecc. Le nostre sedi 
devono essere sempre di più luoghi 
di incontro, di socialità, di elaborazio- 
ne di analisi e strategie di lotta e di 
proposta, senza alcuna pretesa di 
autoreferenzialità. Bisogna rilanciare 
la nostra proposta autogestionaria, 
modulata sia sul territorio che nella 


- produzione/distribuzione. Pensiamo 


che per le classi subalterne, oggetto 
privilegiato dell’opera d’indottrina- 
mento culturale dei mass-media, 
della scuola di Stato e dell’industria 
culturale sia necessaria una continua 
campagna di controinformazione. Le 
nostre sedi devono proporre quindi 


attività che siano anche di immedia- 
to beneficio per chi vi si rivolge e 


quindi da attivarsi con aperture po- 
meridiane e serali in diversi giorni 
della settimana Alcuni esempi: corsi 
di lingua italiana per stranieri, spor- 
telli informativi su casa, lavoro, sani- 
tà, ecc., centri di documentazione e 
diffusione stampa, cineforum e atti- 
vità culturali e d’intrattenimento 
(concerti, laboratori teatrali, cene 
etniche, ecc.) gruppi d'acquisto e 
quanto altro ci verrà a mente... Se 
non ora, quando? 
Paolo Masala 


netta ha dovuto fare marcia indietro 
e tornare al registro consueto; ma 
poiché l'opinione che egli ha di sé 
è inversamente proporzionale alla 
sua statura, ha scelto di smentirsi, 
rilanciando. 

La precisazione del ministro, 
pubblicata su La Stampa del 21 
marzo, meriterebbe una pubblica- 
zione integrale; ma ecco gli stralci 
più significativi: “Ho definito «guer- 
riglieri» i non studenti dell’Onda. 
Mi sono sbagliato e corretto subito 
dopo: sono teppisti che giocano alla 
guerriglia (...) gruppi di facinorosi 
e violenti, richiamandosi ora alla 
simbologia nazista ed ora a quella 
comunista, con una tale bassezza 
di contenuti e vuoto d'idee da essere 
comunicanti (...) non vanno sottova- 


| lutati. Osservate quel che succede 


in Grecia, respirate il clima della 
piazza francese, fate i conti di una 
crisi che ancora morde, e valutate 
la necessità di non distrarsi da chi è 
pronto ad approfittarne per trasfor- 
mare il disagio (che c'è) in rabbia, 
la protesta (legittima) in scontro, la 
manifestazione in pestaggio, l'oppo- 
sizione in violenza”. 

Sì tornava quindi all ormai con- 
sueta condanna del “teppismo”, 
su cui tutti appaiono concordare, 
dall'estrema destra agli ectoplasmi 
di centrosinistra. Infatti, appena po- 
chi giorni dopo, il Pd del Piemonte 
biasimava con espressioni analoghe 
a quelle di Brunetta il blitz antiraz- 
zista al ristorante per ricchi: “Non 
di protesta politica si tratta, ma di 
inaccettabile vandalismo che nulla 
ha a che fare con la difesa dei diritti 
degli immigrati e con la lotta alla 
povertà. L’ ennesima azione posta in 
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Crimini del potere e fallimenti del riformismo 


Istanbul: forum e controforum sull'acqua 


A Istanbul dal 16 al 22 marzo 
scorso si è svolto il quinto forum 
mondiale dell’acqua. Ogni tre anni 
i potenti di turno si autorappresenta- 
no in un'assise che sa sempre tanto 
di ostentazione di potere: 30 mila 
congressisti, guidati da una ventina 
di capi di stato e circa 180 ministri 
dell'ambiente, hanno raggiunto an- 
che questa volta il proprio obiettivo: 
che nulla cambi. Infatti non è stata 
raggiunta nessuna intesa sull’accor- 
dare all'accesso all'acqua lo status 
di “diritto” sancito a livello interna- 
zionale. Dichiarazione simbolica, 
ma i nostri governanti non ne hanno 
comunque voluto sapere: l'accesso 
all'acqua non è un “diritto”, ma un 
“bisogno” fondamentale (grazie!): di 
qui i soliti impegni vacui per il futuro 
al fine di favorire l’accesso ai ser- 
vizi igienico-sanitari, lottare contro 
l'inquinamento dei corsi d’acqua, 
delle falde ecc. i 

Nella realtà questa è stata l’en- 
nesima tappa di una commedia il cui 
canovaccio è chiarissimo. 


Punto di partenza è il fatto che. 


tra alcuni anni vivremmo una “crisi 
idrica mondiale”, le cui cause sono 
l'aumento demografico, la progres- 
siva erosione e inquinamento delle 
falde, i cambiamenti climatici. 
Partendo da questo assunto, sin 
dall'inizio degli anni Novanta, vari 
‘organismi internazionali hanno por- 
tato avanti una campagna secondo 
la quale l'acqua è da ritenersi un 
bene economico: stabilire un prezzo 
per l’acqua sarebbe il modo migliore 
per evitare gli sprechi e garantire 


Per Saviano e 


le risorse idriche alle generazioni: 


future: questa visione .strategica 
è stata confermata da tutti i forum 
internazionali sull'acqua che si sono 
svolti negli ultimi quindici anni. Non 
a caso essi sono creature di un 
unico organismo, il WWC (World 
Water Council), costituito dalle 
principali multinazionali del settore 
(su tutte Veolia e Suez) e da varie 
organizzazioni internazionali, con in 
testa la banca mondiale. 
Evidentemente la mercificazione 
dell’acqua risponde al desiderio di 
profitto di pochi e non certo ai biso- 
gni della popolazione mondiale. Che 
tale strategia non risponda ad altro 
se non al capitale lo dice il numero 
crescente di assetati nel mondo: più 
di un miliardo e 200 milioni di per- 
sone non hanno accesso sufficiente 


alle fonti di acqua pulita e quasi altri 
due miliardi vivono senza servizi 
igienici. Secondo le stime dell’Ocse, 
entro il 2030 saranno 3,9 miliardi le 
persone che vivranno senza acqua 
sufficiente. D'altra parte appare 
chiaro che la privatizzazione dei 
servizi idrici (che interessa anche 
l'Italia, vedi UN, n.36, 2008) vada 
intesa come estrema forma di mer- 
cificazione di quello che è — o meglio 
dovrebbe essere - a tutti gli effetti 
un bene comune, l’acqua. 

Proprio contro quest’ultimo 
aspetto, la privatizzazione, si batto- 
no svariate associazioni, sindacati, 
reti, organizzazioni non governative, 
alcune delle quali hanno dato vita 
a un controvertice, nella stessa 
Istanbul. AI di là della legittimità 
e buona fede di alcune posizioni, 


Peres é l'ora 


di bombardare Gomorra 


Per coloro che hanno sempre 
sostenuto che Roberto Saviano è un 
razzista, un agente provocatore o, 
quanto meno, un fantoccio della CIA, 
della NATO e delle multinazionali, 
è giunto finalmente il tempo della 
vergogna e - si spera - del rimorso. 
La prova inconfutabile che Roberto 
sia in realtà per le plebi meridionali 
un profeta ed un benefattore, ci è 
pervenuta dal suo incontro della fine 
del febbraio scorso con il presidente 
israeliano Shimon Peres, svoltosi 
per tre quarti d’ora nello studio del 
vecchio combattente. 

Le parole del leader israeliano 
hanno finalmente svelato allo stes- 


so Saviano il senso ultimo del suo 


“Gomorra”. Peres ha infatti confidato 
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essere da una frangia minoritaria che 

pensa di fare giustizia dei torti subiti 
dalla povera gente ma che dimostra 
solo disprezzo per le istituzioni e le 
regole della cittadinanza (...) Il Pd 
dėl Piemonte è impegnato a fianco 
dei lavoratori, delle loro famiglie e 
di tutte le persone che fanno fatica 
in questa fase di profonda crisi eco- 
nomica ed auspichiamo che questi 
gruppetti vengano al più presto 
isolati e messi in condizione di non 
recare ulteriori danni”. 

Ormai la prospettiva di un sisma 
sociale turba i sonni sia del governo 
che dei politicanti d'ogni risma, com- 
presa quella sinistra sempre pronta 
a criticare i modelli conformisti vei- 
colati dalla televisione e dalla cultura 
dominante, ma che, di fronte al primo 
timido segno di contestazione o con- 
flitto, si mette ad elargire patetiche 
lezioni di moderazione e bon ton. 


K.a.s. 


al giovane scrittore che anche gli 
Israeliani devono vedersela con la 
loro camorra, che è rappresentata 
dagli integralisti islamici di Hamas. 
Unendo la saggezza dello statista 
all'acume del sottile pensatore, 
Peres ha aggiunto che non si tratta 
di uno scontro di civiltà, ma di uno 
scontro tra civiltà ed inciviltà. Peres 


ha anche rivelato di aver trasmesso 


questo suo pensiero al papa, il che 
ci fa supporre che le già proverbiali 
capacità intellettuali di Ratzinger 
ne saranno uscite ulteriormente 
ravvivate. 

Il vecchio combattente ha poi con- 
cluso invitando Saviano a stabilirsi 
in Israele e infine, di fronte alla do- 
manda di come si viva sotto scorta, 
ha comunicato il suo incomparabile 
messaggio morale: il segreto con- 
siste nel non aver paura. Chi altri 
avrebbe mai potuto esprimere un 
pensiero così profondo, se non un 
personaggio di così elevata statura 
morale? i 

Certo Peres, quando ha ricordato 
l'episodio dell'assassinio di Rabin a 
cui dovette assistere, si è dimenti- 
cato di precisare che il sicario era 
un israeliano e non un palestinese, 
ma solo un fazioso antisionista si 
soffermerebbe più di tanto su un 
dettaglio così trascurabile. 

E Saviano che ha detto? Qua- 
si nulla. Ha farfugliato, a titolo di 
cortesia, solo qualcosa sul pericolo 
costituito dalla mafia russa, dato che 
oggi Putin è il bersaglio preferito dei 
commentatori sionisti. 

E che altro avrebbe dovuto dire 
Roberto? Pare che la scorta che lo 
tiene sotto sequestro - pardon, pro- 
tezione - lo abbia prelevato durante 
il sonno, per farlo poi risvegliare il 
mattino dopo in Israele, già pronto ad 


udire le nobili parole del vecchio lea- 
der israeliano, che Roberto è riuscito 
disciplinatamente ad ascoltare senza 
sbadigliare neppure una volta. 

. Ma nel viaggio di ritorno in aereo, 
mentre gli uomini della sua scorta 
finalmente si rilassavano, Roberto 
poteva meditare, fra sé e sé, sulle il- 
luminanti parole del vecchio leader. 

Se Hamas è come la camorra, 


allora - per simmetria - anche la ` 


camorra è come Hamas. Roberto si 
è chiesto come mai questo evidente 


nesso tra camorra ed integralismo - 


islamico potesse essergli sfuggito 
prima. Non aveva scritto proprio lui 
che Zagaria, il boss del Clan dei 
Casalesi, aveva come soprannome 
“Bin Laden”? | 

E qual è la cura che Peres e gli 
altri dirigenti israeliani prescrivono 
per guarire la piaga del terrorismo 
islamico? | bombardamenti. 

“Gomorra” è il nome della città 


che nella Bibbia - nel libro della 


Genesi -, insieme con Sodoma, 
viene distrutta da Dio con un bom- 
bardamento ante litteram. Il fatto che 
Roberto avesse scelto quel titolo per 
il suo libro, era un inequivocabile 
segno del destino. 

Inevitabilmente il bombardamento 
di Gomorra comporterà, come effetto 
collaterale, qualche milione di morti, 
ma si sa che anche la camorra, come 
Hamas, si serve di scudi umani. 

E poi, per ripopolare la Campania, 
sembra che Peres abbia generosa- 
mente promesso di fornire qualche 
decina di migliaia di coloni israeliani. 
Non è ancora una promessa ufficiale, 
ma ci sono buone speranze che si 
avveri. Ch 


Comidad 


il ruolo ultimo di questi forum è 
saltato agli occhi con tutta la sua 
evidenza, quando — dopo che una 
manifestazione di alcune centinaia 
di attivisti era stata attaccata dalla 
polizia turca — il presidente dell’as- 
semblea generale delle Nazioni 
Unite, appoggiato da 26 paesi pre- 


senti al forum ufficiale, ha firmato 


un documento di sostegno alla loro 
lotta per il riconoscimento del diritto 
all'acqua. 


Un atto ipocrita perché tutto con- 


tinui come prima: ancora una volta 
i controforum vengono strumental- 
mente utilizzati come stampella da 
un potere tanto feroce quanto non 
più sostenibile. 

Chiusi in un ottica di lotta esclusi- 
va al neoliberismo, lotta che implica 
sempre e solo una visione statalista 
dell’alternativa, i social forum — o 
quel che ne rimane — annaspano in 
un tentativo di salvataggio e di rifor- 
ma del sistema pubblico. Se le criti- 
che alla privatizzazione sono infatti 
più che giustificate — gli standard di 
erogazione del servizio da parte dei 
privati sono spesso e volentieri peg- 
giori di quelli garantiti dal pubblico, 
mentre i profitti per le multinazionali 
si moltiplicano esponenzialmente — i 
‘socialriformisti”, pur di non toccare 
la sacra entità statuale, mostrano 
di ignorare deliberatamente che la 
larga maggioranza degli operatori 
idrici nel mondo sono pubblici e che 
il 90%, delle grandi città vengono 


‘servite da sistemi pubblici. 


Più che fare campagne per una 
maggiore trasparenza nella gestione 
pubblica del servizio, oppure perché 


il tal servizio venga affidato al pub- 


blico invece che al privato, chi ha 
a cuore la questione dovrebbe am- 
mettere che se il sistema privato è 
aberrante, il sistema pubblico è non 
solo spesso altrettanto inefficiente e 
corrotto, ma soprattutto è anch’es- 
so legato a doppio filo al concetto 
di acqua come merce. Questo è il 
punto: porre un prezzo all'acqua ha 
portato a profitti indegni per pochi e 
non ha migliorato in nulla la situazio- 
ne degli assetati, anzi. “Risolvere” 
la questione dell’acqua implica 
innanzitutto staccarla dal concetto 
di merce, di profitto: ed è chiaro che 
fare questo implica una contestazio- 
ne complessiva del sistema, per una 
sua ricostruzione su basi umane, 
autogestionarie, egualitarie. Anche 
nel caso dell’acqua, la democrazia 
partecipativa si è rivelata essere un 
feticcio e non un passaggio verso 
la gestione diretta delle risorse: gli 
avvenimenti degli ultimi anni — da 
quanto sono sorti i social forum — ci 
hanno mostrato come i governanti 
siano anche disposti, in alcuni casi, 
a condividere con gli ex-contestatori 
piccoli spicchi di potere: l'importante 
è che i nuovi “partecipanti” condivi- 
dano il fine ultimo di ogni governo, 
ovvero profitto e perpetuazione del 
potere. Il problema dell’acqua quindi 
è anche e soprattutto un problema 
sociale complessivo, più che una 
specifica questione tecnica o mora- 
le. Esso investe tutti quegli aspetti 
che gli anarchici contestano: il ca- 
pitale, la proprietà privata, lo stato, 
i confini. La lotta per l’acqua come 
diritto e bene comune è quindi la 
lotta per l'autogestione, la gestione 
diretta delle risorse, per una società 
altra in cui dimensione locale e in- 
ternazionale si completino a vicenda 
e | cui non vi sia più spazio per chi 
trae profitto e potere dai bisogni 
degli altri. 


water observatory 


UMANI NOVA 


5 aprile 2009 
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gna 117 Firenze, domenica 19 
aprile dalle ore 18.00 in 
poi. 


Il collettivo editoriale di 
“El Libertario” annuncia 
per la seconda quindicina 
di novembre 2009 la mani- 
festazione “Document (a)” 
prima edizione di una fiera 
dell’editoria libertaria. 
Per contatti: feriaa. 
caracas2009@gmail.com 


a Firenze il 2-3-4-Otto- 
bre 2009 al Teatro Saschall 
- Via F. De André (ang. 
Lungarno Colombo). 

Il Comitato Vetrine (Col- 
lettivo Libertario Fioren- 
tino, Archivio Berneri- 
Chessa RE, Circolo Berneri 
BO, Circolo Binazzi SP) 
annuncia la nuove edizione. 
Per ‘contatti: Sergio Mechi, 
via Montisoni 11, 50012 
Antella (FI) - e-mail 
collibfi@hotmail.com 


Incontro con HAGGAI MATAR 
Israeliano, Refusniks, at- 
tivista di Anarchici contro 
il Muro 


Il movimento dei refusniks 

- israeliani che rifiutano il 
servizio di leva - nasce nei 
primi anni ‘70 su impulso 
dell’organizzazione comuni- 
sta libertaria che pubbli- 
cava la rivista “Matzpen”, 
un rifiuto nettamente poli- 
tico. Nel corso degli anni, 
il movimento ha conosciuto 
periodi di alti e bassi, con 
gran parte dei refusniks di- 
chiarando motivazioni pacifi- 
ste, oppure rifiutandosi solo 
di servire nei territori 
occupati. Ma nel 2001, a 17 
anni, Haggai Matar insieme 
ad altri amici e compagni, 
obiettori di coscienza per 
motivi politici, avevano 
l’idea di dichiarare il loro 
rifiuto totale di prestare 

il servizio militare ob- 
bligatorio tramite lettera 
da inviare al governo. Al 
momento della spedizione, 62 
maturandi israeliani avevano 
firmato la lettera, divenuta 
famosa nel paese con il nome 
“Lettera dei Maturandi”. 


Un anno dopo, un folto grup- 
po di ufficiali riservisti 
hanno dichiarato il loro 
rifiuto di servire nei terri- 
tori occupati, e il movimen- 
to dei refusniks prende una 
nuova energia. 


Matar, insieme ad altri 
quattro compagni, Matan Ka- 
miner, Noam Bahat, Shimri 
Tzameret e Adam Maor, ha 
passato due anni in carcere 
per il suo rifiuto. Ancora 
oggi, molti giovani israe- 
liani vengono imprigionati 
per questo “tradimento della 
Patria”, ma è un movimento 
in continua crescita. At- 
tualmente due giovani donne 
israeliane sono in carcere 
per il rifiuto, e si preve- 
de una nuova ondata que- 


st'estate di altri maturandi 


pronti al carcere pur di non 
sostenere il militarismo e 
l’occupazione. 

Haggai Matar oggi è un 
giornalista e ha 25 anni. 
E’ ancora molto attivo nel 
movimento antimilitarista 
e contro l’Occupazione, e 
partecipa all’iniziativa di 
Anarchici Contro il Muro. 
Fa parte del Movimento per 
la smilitarizzazione del- 
la società israeliana, New 
Profile. 


infoline: www.zapatapn.org 
- http://zapatapn.wordpress. 
com - info@zapatapn.org 


- aggiata Librocaffé 
alle ore 18 di martedì 14 
aprile 2009 presentazione 
del libro di Marabini-Sac- 
chetti-Zani: Attilio Sassi 
detto Bestione 

Piazza di Santa Croce, 21r 
(adiacenze di Piazza Sar- 
zano) 

Interviene ssi Sacchet- 
ti 

Iniziativa a cura della se- 
zione genovese dell’Unione 
Sindacale Italiana 


E’ con rammarico che co- 
munichiamo a sostenitori, 
abbonati e lettori che Col- 
legamenti Wobbly sospende 
a tempo indeterminato le 
pubblicazioni. Il n.13 del 
2008 è stato quindi l’ulti- 
mo della serie. 

Due i fattori che hanno de- 
terminato questa decisione: 
il primo e senz'altro quel- 
lo principale è la cattiva 
situazione economica del- 
la rivista con un bilancio 
permanentemente e profonda- 
mente in rosso; il secon- 
do, non possiamo nasconder- 
lo, è un certo scollamento 
del collettivo redazionale 
dovuto sia ad altri impe- 
gni dei vari redattori, sia 
alla stanchezza di alcuni, 
sia alla difficoltà a rin- 
tracciare il filo di una 
progettualità comune. 

Se ce ne saranno le condi- 
zioni, in futuro, potremmo 
ritornare su questa scelta, 


ma per adesso all’orizzonte 


non si intravvedono. 
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II castello dei privileg 
loro la crisi non la pagano 


Il 10% delle famiglie più ricche 
possiede oggi in Italia il 42% della 
ricchezza totale (1). 

A fronte delle sempre più mise- 
revoli condizioni economiche delle 
lavoratrici e dei lavoratori (il salario 
medio mensile non supera da anni la 
soglia di mille euro) stanno l’immen- 
sa disponibilità di denaro, risorse e 
privilegi di pochi. 

E su queste questioni ben poca 


-enfasi dalla grancassa del potere. 


Per proteggere con le leggi la 
minoranza di ricchi, il governo mette 


a disposizione i suoi guardiani: depu- 


tati, senatori, ministri tutti lautamente 


- corrisposti. 


Secondo i dati a disposizione (2) 
un deputato percepisce mensilmente 
un'indennità al netto di 5.500 € cir- 
ca, gli sono riconosciuti una diaria 
di 4.000 € e un rimborso spese di 
4.200 € (dato dal suo gruppo par- 
lamentare). - 

L'elenco continua con l’uso com- 
pletamente gratuito sul territorio 


nazionale di autostrade, treni, tra- 
ghetti, aerei (con rimborso spese 
trimestrale variabile da 3.300 € a 
4.000 € per gli spostamenti dal luogo 


di residenza all’ aeroporto più vicino), 

un rimborso annuo pari a 3.100 € per 
spese telefoniche, senza tralasciare 
il trattamento di fine-rapporto (sic!) 


dato dagli assegni di fine mandato e 


vitalizio. Ai senatori (2) è corrisposto 


un trattamento economico maggiora- 
to dell'80% circa rispetto a quello dei 
deputati... come si può arguire: più 
in alto si sale la scala, più “pecunia 
vocat”! 

Tutte queste forse noiose cifre a 
testimonianza, come se non bastas- 
se, delle profonde disuguaglianze 
nella popolazione sancite da questo 
sistema curiosamente denominato 
democrazia”. Prendendo a prestito 
una frase di Noam Chomsky: anche 
in un mondo dominato da titanici 
centri di potere finanziario costruire 
il bene comune e accrescere la pos- 
sibilità di decidere veramente delle 
nostre vite è ancora possibile... ma 
non si pensi di risolverlo mettendo 
una croce su una scheda! 


M@rio 


(1) = rapporto Ocse growing unequal 
(2) siti internet di camera e senato 


Ro ma 
Contro tutti i q 


Si è svolta sabato 28 marzo la . 


manifestazione indetta da un cartello 
ampio di situazioni di movimento con 
il cosiddetto “patto di base” (CUB- 
Cobas-SdL) in testa. Nei giorni 29 
marzo — 1 aprile si è tenuta a Roma 
la riunione dei Grandi 14 sulle “po- 
litiche sociali” per affrontare la crisi. 
La piattaforma di convocazione ha 
ricalcato le parole d'ordine che il 


movimento di lotta ha espresso in . 


questi mesi: la crisi la paghino i pa- 
droni! Nelle loro ampie e variegate 
vesti di super-manager, banchie- 
ri, governanti, grandi azionisti. La 
giornata si inquadrava anche in una 


ampia mobilitazione a livello europeo - 


contro i padroni del mondo. 

Circa 30.000 persone hanno 
sfilato .in corteo da piazza Esedra 
a piazza Navona. La composizione 
era al 50% dei militanti dei sindacati 
di base (provenienti da diverse città 
d'Italia) e per l’altra parte da situazio- 
ni “romane” con un grosso spezzone 
dell’Onda (5-6000 persone) che ha 
vivacizzato il corteo con azioni con- 
tro le banche e il ministero della Fun- 
zione Pubblica. Una manifestazione 
al di sotto delle necessità anche se 
animata da grande determinazione 
e volontà di azione. Diffusa la pre- 
senza degli anarchici e buona la 
diffusione di “Umanità Nova”. 

Questa manifestazione, per altro, 
si inquadra nelle iniziative di lotta e 
mobilitazione in vista dello sciopero 
generale di tutte le categorie sia del 
settore pubblico che di quello privato 
che si svolgerà il 23 aprile prossimo. 
In quella giornata ci-saranno manife- 
stazioni in tutte le regioni (un metodo 
che si è rilevato sempre più efficace 
delle manifestazioni rappresentative 
fatte nella capitale); in Sicilia questa 
giornata (come annunciato anche su 
“Umanità Nova”) si coniugherà con 
la mobilitazione contro le politiche 
ambientali di altri “G” (in questo 
caso 8). 

Altri “G” (questa volta 20) si sono 
riuniti a Londra mercoledì 1 aprile 
per pianificare 'lo sfruttamento glo- 
bale per via finanziaria. Anche nella 
capitale britannica il 28 marzo è stata 
giornata di mobilitazione e altre ma- 
nifestazioni sono state organizzate 


‘per il 1 e 2 aprile. 


Dal sito di euronews riprendia- 


mo una sintesi delle mobilitazioni 
europee (per apprfodimenti vedi i 
link in Brevi dal mondo, p. 8): <<Tutti 
contro la globalizzazione che ha 
causato la crisi. 

Migliaia di cittadini di tutta Europa 
sono scesi in piazza, nella giornata 
internazionale di mobilitazione prima 
del vertice del G20 di Londra. 

Le proteste sono andate in scena 
nella capitale britannica. La manife- 
stazione, a cui hanno partecipato 
oltre trentamila persone, si è svolta 
pacificamente. La Francia se l'è pre- 
sa con i banchieri corrotti. A Parigi, è 
andato in scena lo “smantellamento 


simbolico di un paradiso fiscale.’ 


Proteste contro il G20 e la Nato si 
sono svolte anche in Germania, 
dove hanno assunto toni più aspri. 
A Berlino alla fine del corteo sono 
scoppiati incidenti con la polizia, che 
ha effettuato alcuni fermi. 

Ma se la prima puntata della 
protesta anti-globalizzazione è an- 
data bene, le autorità guardano con 
timore alle manifestazioni previste 
mercoledì attorno alla Banca d'In- 
ghilterra e a quelle di giovedi, giorno 
del G20.>> 

E per l'estate, il “grande” G8, 
rush finale dei grandi della terra 


‘che si svolgerà nell'isola della Mad- 


dalena. 

Anche per quel periodo sono 
annunciate manifestazioni. Una rete 
anarchica sta attivando i contatti, per 
saperne di più: 

www.reteantimilitarista.info 


uno-che-c'era 


Colleferro 
Dal ventre del- 
la bestia 


Sabato 21 marzo in più di cinque- 
cento abbiamo manifestato in corteo 
lungo le vie cittadine. La finalità di 
questo corteo è stata quella della 
comunicazione alla cittadinanza, sia 
delle manovre che i vari livelli delle 


` amministrazioni stanno mettendo in 


atto per recuperare credibilità (?), 
come la chiusura temporanea del- 
l'inceneritore per imprecisati motivi 
di “studio”, sia delle proposte che le 
diverse situazioni della valle stanno 
mettendo in moto, per prima quella 
della chiusura definitiva dell’inceneri- 
tore stesso e di tutti i siti inquinanti. 
. E stato caratterizzato dalla ru- 


Aviano 


Dal rischio all opportunità. 


Ancora una strage scampata. L'incidente a Tamai di Brugnera che 
ha visto un F-16 in avaria della base di Aviano sganciare due serbatoi 
‘ sopra a un casolare di campagna, distruggendo parte del tetto, mac- 
chinari, spargendo sulla zona il carburante a composizione segreta, e 
arrivando a pochi metri dove un bambino giocava non è che l'ennesimo 
che la popolazione subisce tra Friuli, Veneto e Trentino. Nel 2007 un 
F16 decollato dalla base di Aviano, precipitando, sfiorò le abitazioni di 
Fusine e Soramaè, piccole frazioni di Zoldo Alto, in provincia di Belluno, 
per poi disintegrarsi, sotto gli occhi sbalorditi dei residenti, in un bosco 
vicino. Un elicottero americano Black Hawk partito da Aviano precipitò 
in Veneto sul greto del Piave, a pochi metri dal ponte dell'autostrada, 
provocando la morte di alcuni militari americani. La strage non fu 
scampata invece nel 1998 dai 20 morti del Cermis quando un Prowler 
della base tranciò i cavi della funivia di cavalese dove si trovavano. 
In mezzo a questi gravi “effetti collaterali” come si chiamano in gergo 
militaresco vi sono una miriade di danni causati dall'attività della base 
di Aviano come l'inquinamento acustico, delle falde e dell’aria, la co- 
struzione di alloggi e viabilità ad hoc per servizi e attività che saranno 
poi dismesse o comunque inservibili. 
= E mentre il comando dell'aviazione USA verifica la possibilità di 
spostare gli F-16 in Polonia e tutti i danni, compresi i morti ammazzati, 
non sono di giurisdizione italiana, come si è affrettato a dire il Procu- 
ratore Delpino, a testimoniare che “tutto possono e nulla devono”, si 
continua a subire passivamente questi giochi mortiferi invece di fare 
buon uso di esperienze e strumenti di partecipazione che possiamo 


usare già oggi. 


Come Comititato Unitario contro Aviano 2000 abbiamo organizzato 
un convegno internazionale a cui è seguito un libro che propone esempi 
di come sia possibile intraprendere una conversione preventiva su più 
livelli, nel coinvolgimento delle popolazioni locali a primi ma determinati 
passi amministrativi comunali e regionali per progettare un futuro senza 
base cioè senza danni ambientali e senza stragi di civili e soprattutto 
riqualificando i lavoratori civili della base, sostenendo l'occupazione 
con un progetto di cittadella del fotovoltaico all'avanguardia in tempi 
di crisi ecologica ed economica e aumentando la qualità della vita di 


tutti gli abitanti. 


Quando la dignità ed il coraggio prenderanno il posto della rasse- 


gnazione? 


Comitato Unitario Contro Aviano 2000 


morosità delle “pentole sbattute”, 
e dai numerosi comizi volanti che 
invitavano i cittadin* all'assemblea 
nella piazza antistante il comune. 
L'assemblea ha visto numerosi in- 
terventi degli abitanti della valle, di 
operai e pensionati delle industrie 
produttrici di morte, dei cittadini am- 
malatisi a seguito dell’inquinamento. 
Assemblea in cui si testimoniava la 
centralità della salute e la resistenza 
al disastro ambientale e sociale che 
singoli e situazioni hanno sviluppato 
negli ultimi anni, insieme alla neces- 
sità di coordinamento stabile per 
impedire ulteriori scempi, studiando 


e praticando percorsi alternativi che 
mettano al centro l’azione diretta e 
| autogestione. 

Si è deciso di mantenere un 
appuntamento stabile, quindicinale, 
come assemblea permanente della 
valle, in cui confrontare le proposte 


e le iniziative delle varie situazioni, 


dando spazio a gruppi di lavoro a 
tema e\o per aree geografiche della 
valle stessa. Il numero dei parte- 
cipanti può sembrare esiguo, ma 
a nostro avviso è un successo. ll 
corteo è stata una scommessa vinta 
vista la carenza d’intervento, dovuta 
alla particolare composizione sociale 


e politica nella città di Colleferro, 
corteo cresciuto man mano che ci 
si avvicinava all'assemblea. E stata 
apprezzabile la presenza degli abi- 
tanti dell'alta valle, dove da tempo 
l'intervento è più stabile e sono 
in corso iniziative che coniugano 
conflitto sociale e progetti autoge- 
stionari. Contemporaneamente vi 
sono state, nel Lazio, altre iniziative 
sugli stessi temi, ad Albano sempre 
contro gli inceneritori e a Rignano 
Flaminio contro la discarica, ancor 
più apprezzabile quindi la presenza 
al Colleferro dei compagni anarchici 
e libertari di Roma e dei Castelli. 


Aloa, bak 


Roma 
Blitz a Torre 
Maura occupata 


Riceviamo dagli occupanti e pub- 
blichiamo. 


La sera di giovedì 26 marzo. 


2009 verso le 21,15, una quindicina 
di carabinieri hanno fatto irruzione 
all’interno di Torre Maura Occupata, 
in Via delle Averle, forzando il can- 
cello d'entrata. Pompando muscoli e 
sfoggiando manganelli si sono intrusi 
urlando e sfondando porte, senza 
mandato né spiegazioni sui motivi 
dell'operazione in corso. Una volta 
assicuratisi del numero di persone in 
quel momento in casa, con toni tra il 
minaccioso e il formale hanno estor- 
to documenti e infine esplicitato il 
motivo della loro visita serale proce- 
dendo, con il supporto di due tecnici 


dell’ACEA, al distacco dell’elettricità. 


| tre compagni e le due compagne 
presenti sono poi stati portati via a 
sirene spiegate, in un'esibizione di 
slalom a tutta velocità in mezzo al 
traffico romano, verso destinazione 
ignota fino all'arrivo alla caserma dei 
carabinieri di Trastevere. In caserma 
hanno sottoposto tutti a perquisizio- 
ne, senza permettere la presenza di 
avvocati. L'operazione si è conclusa 
intorno alle 23,30 con il rilascio delle 
persone denunciate a piede libero 
per “furto di energia elettrica”. 

Ciò che è accaduto a Torre Mau- 
ra, spazio anarchico occupato da 
17 anni, così come ad altre realtà 
sia collettive, come i campi rom, sia 
nuclei familiari più ristretti, riflette 
quel processo di riqualificazione in 
atto gia da tempo, che vuole ripor- 
tare a forza dentro la legalità e sotto 
controllo ogni situazione marginale 
finora non del tutto omologata. Si 
ricorre al pretesto del reato comune 
per colpire realtà socialmente e po- 
liticamente scomode e ostacolarne 
le possibilità di sopravvivenza, ma- 
scherando da semplice “intervento 
tecnico” quelle che sono vere e 
proprie operazioni di polizia il cui 
fine ultimo è reprimere tutto ciò 
che è fuori dalla norma. L'inaspri- 
mento delle misure repressive non 
farà desistere, agilmente e senza 
resistenza, né questa né altre espe- 
rienze di autogestione, dall’intento 
di autodeterminare le proprie vite e 
di difendere i propri spazi. 


Bologna — 
L'emergenza 
sfratti, il caso 
emblematico di 
via Broccain- 
dosso 54 


= Venerdì 27 marzo un picchetto 
solidale ha evitato l'ennesimo sfratto 
esecutivo. | 
ASIA/RdB e lavoratori, cittadini 
(anche del quartiere) assieme a 
compagne e compagni del coordina- 
mento “bologna cerca casa” hanno 
fermato gli agenti giudiziari. Emble- 


matica la realtà della persona colpi- 
ta, da un comunicato: <<L'inquilina 
è diventata morosa a seguito della 
perdita del lavoro, non riuscendo 
più a pagare quei 575 euro chiesti 
per un fatiscente bilocale, con vista 
su muro... Questa signora con una 
invalidità del 60% e reduce da un 
tentativo suicidario di pochi giorni 
fa, è schiacciata da una parte dalla 
proprietà, che pur possedendo 52 
immobili di cui 31 abitazioni, situate 
per lo più nel centro storico, ha “ur- 
genza” di tornare in possesso del 
mini-appartamento e dall'altra dalla 
totale assenza di un intervento da 
parte delle istituzioni. 

Questa vicenda è emblematica 
di come non viene riconosciuto a 
Bologna il diritto alla casa, l’unico 
diritto riconosciuto è quello legato 
alla speculazione e alla rendita.>> 


Il caso non è però purtroppo. 


risolto: il 31 marzo è previsto l'in- 
tervento della “forza pubblica” per 
garantire il diritto (sic!) di proprietà. 
Altrettanto emblematico è il fatto 
che il presidente del quartiere (San 
Vitale) sia un tale Carmelo Adagio, 
esponente dei Verdi, fautore del 
movimento della decrescita, in lista 
con “Sinistra e libertà” che, come si 
dimostra, non ha mosso un dito per 
dare una soluzione a questo come 
ad altri tanti problemi. E questo sarà 
uno dei signori che andrà in giro 
nelle prossime settimane a chiedere 
il voto delle donne e degli uomini “di 
sinistra”. 


Bologna - © 
Bartleby, nuova 
occupazione 


Un felice incontro. Da una parte 
una splendida palazzina in via Ca- 


podilucca, in piena zona universi- 


taria, di proprietà dell’Alma Mater. 
Una storia recente che racconta di 
immobilità e abbandono, una storia 
più remota, che pochi ormai ricor- 
dano, di spazio occupato, negli anni 
Novanta della Pantera, del trentasei 
occupato, del Pellorossa di Piazza 
Verdi, dell'Isola nel Kantiere, della 
Fabbrika. E ora di nuovo un presente 
di occupazione. 

Dall'altra una piega dell’Onda, 
come loro stessi si definiscono, 
studenti, dottorandi e ricercatori 
con ancora negli occhi e nel cuore i 
cortei di migliaia di persone di in un 
caldo autunno di rabbia creativa e 
generatrice. “Guerriglieri anomali”, 
come recitava uno striscione al 
corteo romano di sabato scorso 
sfottendo Brunetta, mai fermatisi 
nel brulicante tessuto di'laboratori e 
gruppi di lavoro che ancora pulsa tra 
le facoltà e i dipartimenti dell'ateneo 
bolognese. 

Ed ecco l’incontro. 

Una piega dell’Onda ha occu- 
pato, restituito alla vita, i tre piani 
di via Capodilucca 30, e ha dato 
all'occupazione il nome di Bartleby, 
lo scrivano immaginato da Melville 
che diceva garbatamente “preferirei 
di no” quando tutti dicevano “sì”. 
Gli occupanti hanno disseminato la 
città di eleganti manifesti a colori e 
pieghevoli in carta da pacchi, che 
alla domanda “chi è Bartleby” ri- 
spondono “l’arte della sovversione”, 
‘tutto il potere al sapere vivo”, “un 
libro rubato”.... E hanno da subito 
presentato un programma settima- 
nale di reading, eventi musicali jazz 
e elettronici, e perfino un concerto 
sinfonico dell'orchestra del Teatro 
Comunale. pa 

Uno spazio aperto alla città, as- 
sicurano. L'ateneo, proprietario del- 
l'immobile, accampa le solite scuse 
(“non ha il certificato di agibilità”) e 
lascia capire che non disdegnerebbe 
uno sgombero. Da parte nostra, un 
grosso “in bocca al lupo”, perché con 
questo Bartleby un po’ negrien, che 
(continuiamo a citare dai flyer) “pre- 


ferisce essere felice” e “non pagare 
la crisi”, che “sfugge al controllo, re- 
clama reddito e occupa gli spazi” noi 
anarchici potremo avere vari punti di 
disaccordo, ma non possiamo che 
riconoscere il coraggio di avere az- 
zardato in una città che sta uscendo 
prosciugata e rattristata da cinque 
anni di cofferatismo un esperimento 
fuori da ogni schema. 


RedB 


Pistoia 
Altre denunce 


Nella mattina del 24 marzo a dieci 
compagni sono giunte altrettante 
denunce per l'occupazione di via 
Pacinotti. La palazzina in questione 
fu occupata il 20 aprile dell’anno 
scorso, occupazione dalla quale ci 
dissociammo poco dopo a causa di 


alcune manovre di una parte degli 


occupanti che decisero di trattare 
un comodato con il comune che 
portò prima a uno sgombero e suc- 
cessivamente alla concessione in 
comodato dello stabile (...). Questi i 
fatti, stamani le denunce per occu- 
pazione anche se le indagini della 
procura, in origine, erano per furto 
di energia elettrica. 


Da un comunicato 
degli anarchici pistoiesi 


Torremaggiore 
- Villafaletto 
Quale 


gemellaggio? 


Il 21 marzo nel paese natale di 
Sacco, Torremaggiore, il sindaco 
locale ha invitato il Sindaco di Vil- 
lafalletto - Cuneo - paese natale di 
Bartolomeo e insieme hanno firmato 
un gemellaggio in nome di Sacco e 
Vanzetti. Ovviamente Sacco e Van- 
zetti non c'entrano nulla, non hanno 
invitato neppure i familiari, non è sta- 
to commemmorato un bel niente che 
riguardi la memoria storica né vi è 
stata alcuna cerimonia alle tombe di 
entrambi. Sincero è stato il sindaco di 
Villafalletto su “La stampa” di Cuneo 
a dire: “E’ stato un accordo di scambi 
culturali e commerciali tra i nostri due 
paesi”. Ovviamente vi è stata una 
contestazione davanti al municipio 
di Torremaggiore: Fernanda Sacco, 


nipote di Nicola , insieme ad alcu- 


ni giovani locali dell’Associazione 
Sacco e Vanzetti, hanno distribuito 
un volantino di controinformazione 
su questo uso strumentale dei nomi 
di Nicola e Bartolomeo; Fernanda 


Sacco ha inoltre disturbato la ceri-. 


monia gridando vergogna per quello 
che stavano facendo e ha corretto 
i manifesti comunali cancellando i 
nomi di suo zio e di Vanzetti dalla 
cerimonia. 

Il tutto è stato riportato dai giornali 
locali e ripreso da una TV locale. 
Da parte cuneese è stato fatto un 
comunicato a “La Stampa” di Cuneo 
in solidarietà con la contestazione 
foggiana e di denuncia dell'uso 
strumentale dei nostri martiri per 


scopi di puro commercio. Il gemel- 


laggio è risultato quindi una emerita 
schifezza. 

Ecco alune parti del volantino: 

“Fare un atto amministrativo tra 
due Comuni è affare loro e rientra 
nell'autonomia decisionale di que- 
ste istituzioni, se questi Comuni 
rappresentano i territori di nascita 
dei Sacco e Vanzetti è un puro fatto 
geografico, di certo non stilano i loro 
documenti di normale amministra- 


zione, dal certificato di nascita alle 


delibere di giunta, in nome di Sacco e 
Vanzetti solo perchè in questi Comu- 
ni i nostri sono nati. Averceli messi 
dentro per fare accordi commerciali, 
economici, di lustro all'immagine è 


pura strumentalizzazione di bassa 
politica che rovina quanto di positi- 
vo, di propositivo, di didattico si era 
costruito nel territorio e soprattutto 
nella popolazione riguardo ai temi 
civili ed umanitari che la vicenda 
di Sacco e Vanzetti aveva saputo, 
loro malgrado, sviluppare, dai temi 
dell'emigrazione, della selezione 
umana ai confini di stato, della se- 
gregazione, dello sfruttamento della 
manodopera immigrata, del razzi- 
smo, del bisogno dei diritti civili, delle 


lotte operaie, dell’internazionalismo 


del movimento operaio, del sinda- 
calismo, della situazione carceraria, 
del bisogno impellente di abolire la 
pena di morte, della logica aberrante 
della giustizia di stato e della ragione 
di stato di fronte all’innocenza di 
uomini e donne perseguitati per la 
loro origine geografica “Mi accusate 
perchè sono italiano” dice Tumlìn e 
per loro idee. “Mi accusate perchè 
sono un anarchico, ebbene sì, mì 
sun anarchic”. Dal 1987 avevamo 
percorso un itinerario su questi temi, 
con un metodo didattico che ha crea- 


to condivisione lì dove Tumlìn è nato 


e non è stato capito. 

(...) Si è costruito un percorso 
didattico in tanti anni di incontri 
anche personali a Villafalletto e si è 
costruito un laboratorio, una intera 
scuola, una rete di credibilità verso 
ia memoria storica che ora non ha 
più bisogno di revisioni di processo 
poichè è acquisito, come per l'assas- 
sinio di Pinelli o di Serantini, che la 
violenza, quella logica, sta da una 
parte sola, dalla parte del potere (...) 
I comportamenti di uso commerciale 
della memoria stanno nella ragione 
di stato, Sacco e Vanzetti come tutti 
gli uomini e le donne che hanno co- 
scienza del conflitto stanno insieme 
da questa parte. 


Gli anarchici, come avviene in 


questi giorni di lotta per denunciare 
i mille e mille Sacco e Vanzetti rin- 
chiusi nei campi di concentramento 
razziali di quest'Italia, quali colpevoli 
di emigrazione, rispondono con le 
stesse idee e comportamenti per 
i quali Nicola e Tumlìn hanno pa- 
gato. 


antonio lombardo, Federazione 


Anarchica FAI Cuneo 
Lequio Berria 


Avigliana 
Scarpe vecchie 


e manichini in- 


sanguinati alla 
Azimut 


Il 28 marzo del 1997 la nave 
albanese Kater | Rades affondava 
nell’Adriatico: era stata speronata 
da una corvetta della Marina Mi- 
litare Italiana, la Sibilla. Morirono 
106 persone, colpevoli di fuggire 
alla guerra civile scoppiata nel loro 
paese. Domenica 29 marzo, a 12 
anni dalla strage, alcuni antirazzisti 


e antimilitaristi hanno appeso alle. 


finestre all'ingresso della Azimut di 
Avigliana due striscioni con le scritte 
“No alle produzioni di morte, no al- 
l'industria della guerra”, “In memoria 
del 106 morti della Kater | Rades”. A 
siglare il tutto l'acronimo “FAI” con la 
A cerchiata. Appoggiato all'ingresso 
un manichino bianco macchiato di 
vernice rossa, rossa come il sangue 
dei profughi e degli immigrati morti 
in mare. Intorno scarpe vecchie, 
quello che le onde restituiscono dei 
naufraghi. Per chi non lo sapesse la 
Azimut sin dal 2005 ha un accordo 
con Fincantieri per la costruzione 
- nello stabilimento di Viareggio - di 
pattugliatori della Marina Militare. 
Gli stessi che danno la caccia agli 
immigrati nel Mediterraneo, un im- 
menso cimitero di guerra. La guerra 


Ci scusiamo con tutti 
quelli che sono in credito 
nei nostri confronti aven- 
do rinnovato o non essen- 
do scaduto l’abbonamento. 
Faremo fronte, per quanto 
possibile, ad eventuali ri- 
chieste di rimborso. Quello 
che rimarrà in cassa sarà 
devoluto a saldare vecchi 
debiti. 


Per il collettivo redazio- 
nale - Walker 


nsiderevole tem- 
to precedente è 
in distribuzione 
il nuovo numero di Lotta di 
Classe, il periodico del- 
l’Unione Sindacale Italia- 
na. I 

Il ritardo è stato causa- 
to da numerose questioni 
tecniche, dal trasferimento 
della redazione, al diverso 
software di impaginazione, 
al cambio di tipografia. 

Ce ne scusiamo con distri- 
butori, lettori e abbona- 
ti. In particolare questi 
ultimi dovranno pazientare 
ancora un poco perché c’è 
da risolvere la questione 
dell’abbonamento postale. 


La redazione di LdC 


TELBOLOGNESE 


, ibertarismo e 
politica a Castelbolognese 
1) Domenica 5 aprile 2009: 
La progettualità anarchi- 
ca, discussione con An- 
drea Papi, autore di Per un 
nuovo umanesimo anarchico, 
ed. Zero in condotta, che 
si prevede in uscita entro 
il prossimo gennaio, e Nico 
Berti, autore della post- 
fazione al libro stesso. 

Il seminario, che avrà ini- 
zio di mattina alle 9.30 
nella sede della biblioteca 
Armando Borghi: via Emilia 
Interna, 93/95 I - 48014 
Castel Bolognese (RA). 


sett 


ciali, riteniamo opportuno 
cercare di coordinarci per 
confrontare le nostre espe- 
rienze e autorganizzarci 
al meglio. Convinti che la 
modalità migliore di difesa 
dei nostri diritti consista 
nella pratica solidale e 
libertaria, orizzontale ed 
assembleare, abbiamo deci- 
so di aderire all’USI-AIT 
perché, tra tutte le sigle 
esistenti, è quella nella 
quale maggiormente ci ri- 
conosciamo. Crediamo utile 
aprire una fase di dibatti- 
to (sia organizzativo che 
sui contenuti) che ci porti 
poi, entro quest’estate, 

ad un congresso fondativo 
di un apposito sindacato di 
categoria in USI-AIT. Per 
contatti, coopsociali@usi- 


alt.org, tel. 3493228848 


Per sapere dove trovare il 
{distributore più vicino a 
te consulta: 
http://isole.ecn.org/uen- 
ne/distro.html. 


antiquaresima. Menù anti- 
pasquale e sfiziosità ere- 
tiche. Alle 20 in corso 
Palermo 46. 

Prenotatevi via mail o al 
338 6594361 


nella Spigna rivoluziona- 


ria. Proiezione documentari 
e interventi sulla speri- 
mentazione del comunismo 
libertario. 

Seconda serata dedicata 
alla rivoluzione spagnola a 
70 anni dall’ultimo tragico 
atto della rivoluzione spa- 
gnola: la sconfitta, l’esi- 
lio, i massacri del marzo 
1939. 

In corso Palermo 46 alle 
21, 


Per info e contatti con la 
Federazione Anarchica Tori- 
nese - FAI, Corso Palermo 
46. 

La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 - fai. 
to@inrete.it - 338 6594361. 


LABORATOREO ANARCHICO PER- 
LANERA —- 

Via Tiziano 2 - 
parcheggio FS) 
Il 4 aprile 2009 alle ore 
16.00 gli anarchici di 
Alessandria e l’aAssocia- 
zione Lavoratori Cileni 
Esiliati pianteranno due 
alberi (le rispettive tar- 
ghe nel giardino del Labo- 
ratorio Anarchico PerlaNera 
dedicati a Giuseppe Pinelli 
e a Jhonny Cariqueo Yanez 
sono state apposte il 13 
dicembre 2008) per mantene- 
re viva la memoria e far- 
la crescere insieme alle 
piante. 

Dopo la posa degli alberi 
interverrà Paolo Finzi del- 
la redazione di “A-rivista 
anarchica”. 

‘Alle ore 20.00 cena di 
autofinanziamento con pre- 
notazione obbligatoria, 
prezzo euro 15 escluse 
bevande. Per contatti tel. 
3206784640 - 3474025324, 
e-mail 
lab.perlanera@libero.it. 


(ingresso 


LABORATORIO ANARCHICO PER- 
LANERA 


ASSOCIAZIONE LAVORATORI CI- 


LENI ESILIATI 

Inoltre è in program- 

ma un’iniziativa per il 
24/04/2009 sull’antifasci- 
smo, mettendo a confron- 
to le analogie repressive 
| portate avanti dal fascismo 
prima di essere al potere 
e dopo la presa del pote- 
re con le attuali manovre 
repressive e autoritarie 
perseguite a livello isti- 
tuzionale e dal rinascen- 
te squadrismo di estrema 
destra. 

E’ nostra intenzione per 
quell’occasione redarre 


= 


ə 


contro i poveri. 

Facciamo un passo indietro. Mar- 
zo 1997. In Albania c’era la guerra 
civile, provocata dal fallimento delle 
piramidi finanziarie promosse dal 
premier Sali Berisha. Migliaia di 
albanesi fuggivano verso l’Italia 
prendendo il mare in affollate car- 
rette.In Italia governava il centro 
sinistra. Primo ministro di un governo 
dominato dai DS con l'appoggio di 
Rifondazione Comunista era Roma- 
no Prodi. In parlamento la Camera 
dei deputati era presieduta da Irene 
Pivetti, allora in versione beghina 
leghista, che chiedeva apertamente 


che si sparasse alle navi dei profughi 


e li si buttasse a mare. Ministro del- 
l'Interno era l’attuale presidente della 


Repubblica, Giorgio Napolitano. 


Napolitano, in accordo con Berisha, 
emesse un decreto di emergenza 
per il respingimento e l'espulsione 
degli albanesi. Da lì al blocco navale 
il passo fu breve. 

Unità della Marina Militare Ita- 
liana, le cui regole di ingaggio non 
sono mai state chiarite, formarono 
un muro di fronte alle coste albanesi. 
C'erano tutte le condizioni per una 
tragedia. 

Il 28 marzo 1997 un ‘unità della 
Marina Militare, la Sibilla, intercettò 
una carretta zeppa di profughi, la 
Kater | Rades. Il mare era mosso e la 
Sibilla si avvicinò tanto, troppo, alla 
nave albanese, sino a speronarla. 
La Kater | Rades affondò con il suo 
carico umano. | morti furono 106. Il 
governo italiano parlò di incidente, 
la magistratura quasi dieci anni dopo 
condannò i due comandanti: Namik 
Xhaferi, della Kater | Rades, a otto 
anni, e Maurizio Laudadio, della Si- 
billa, a tre. Gli antirazzisti oggi come 
allora, dicono che è stata una strage. 
Una strage di Stato. 

Ad Avigliana, all'imbocco di quella 
Val Susa, dove negli anni Settanta 
le lotte antimilitariste ed uno storico 
sciopero alle officine Moncenisio 
ottennero la riconversione a usi civili 
di alcune produzioni belliche, c'è la 
Azimut Benelli. In questi ultimi mesi 
la crisi ha colpito duro anche alla 
Azimut con licenziamenti e cassa 
integrazione. Lo scorso novembre 
sono stati lasciati a casa 200 lavora- 
tori a termine, tra gennaio e febbraio 
di quest'anno è scattata la cassa 
integrazione per 950 su 1200 addetti 
dello stabilimento di Avigliana. 

La Azimut produce yacht di lusso, 
ma, dal 2005, anche pattugliatori per 
la Marina Militare Italiana.| pattu- 
gliatori servono al contrasto dell'im- 
migrazione clandestina e operano 
in tutto il Mediterraneo, un mare 
che è divenuto un enorme cimitero 
per le migliaia di disperati che lo 
attraversano diretti verso l'Europa. 
| padroni lucrano sulle vite di tutti i 
lavoratori, immigrati o nativi. Sono gli 
stessi che lasciano a casa gli operai 
quando i profitti calano, gli stessi che 
producono navi da guerra contro i 
lavoratori migranti. La solidarietà tra 
gli sfruttati è il mezzo più efficace 
contro chi guadagna sulla pelle di 
ciascuno di noi. Qui trovate le foto 
scattate alla Azimut da un anonimo 
reporter di passaggio: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4534 


R EM, 


Torino 

Solidali con gli 
immigrati in 
lotta 


Sabato 28 marzo si sono svolte 
due iniziative in sostegno alle lot- 
te degli immigrati chiusi nei CIE. 
In mattinata si è tenuto un punto 
info, promosso dalla FAI torinese 
al Balon con mostra, distro, musica 


e volantinaggio. Presenti anche 
alcuni lavoratori immigrati in lotta 
contro il caporalato. Nel pomeriggio 
l'Assemblea Antirazzista di Torino 
aveva proposto un presidio al CIE 
di Corso Brunelleschi. Vi hanno 
partecipato una cinquantina di anti- 
razzisti. Oltre le tradizionali battiture 
di ferri, all'esposizione della mostra 
sul pacchetto sicurezza ci sono state 
alcune dirette a radio Blackout da 
altre località dove si stavano svol- 
gendo analoghe iniziative. Purtroppo 
un violento.acquazzone ha impedito 
allo striscione gigante con la scritta 
“libertà” di librarsi in cielo sollevato 
da palloncini. Non importa: ci sa- 
ranno altre occasioni. I| 28 si è data 
una prima risposta alle urla che, da 
qualche settimana, si levano dai CIE 
di mezz'Italia. Urla nel silenzio. 
Quando, a fine febbraio, il gover- 
no ha deciso di prolungare la reclu- 
sione dei CIE da due a sei mesi, è 
partita una disperata resistenza. Nei 
CIE di Torino, Milano, Roma, Bari, 
Gradisca, Bologna, Trapani ci sono 
stati scioperi della fame, materassi 
bruciati, proteste sui tetti. A Bari in 
tre si sono cuciti le labbra. Si, proprio 
così: con ago e filo a legare le labbra. 
A Trapani, al Serraino Vulpitta, vi è 
stato un principio di rivolta quando un 
immigrato si è tagliato con le lamette. 
Il 21 marzo il cortile del CIE di Torino 
si è sporcato di sangue. Il sangue di 
due tunisini che si sono incisi a fondo 
le braccia per evitare la deportazione 
prevista quel giorno. Il video di quel 
sangue è stato cancellato da youtube 
perché certe brutture non si devono 
vedere. Robe dell’altro mondo, il 
mondo separato dei “clandestini”, 
uomini e donne dichiarati illegali, rin- 
chiusi in attesa di deportazione. Per 
loro soprusi, pestaggi, cure negate, 
sedativi nel cibo sono pane quoti- 
diano. E, a volte, ci scappa anche il 
morto. Come a Torino, il 23 maggio 
scorso, quando un immigrato, la- 
sciato senza assistenza, è morto di 


| polmonite. A Roma un algerino stava 


male: è stato curato a manganellate 
ed è morto nella sua cella il 19 mar- 
zo. In entrambi i casi era la Croce 
Rossa a gestire il CIE, dove, come 
dissero la scorsa primavera alcuni 
immigrati rinchiusi in corso Brunel- 
leschi, “Si sta come cani al canile. 
Gridi e nessuno ascolta”. Ovunque, 
alle proteste dei reclusi, la polizia 
reagisce a suon di botte, minacce, 
perquisizioni con cani, telefoni spac- 
cati. Urge rompere il silenzio intorno 
alle gabbie per immigrati. 

Piovono pietre e nessuno può sta- 
re al riparo in attesa di tempi migliori: 
mettersi in mezzo è un'urgenza 
ineludibile. Se non ora, quando? Se 
non io, chi per me? 

Foto del presidio al CIE a que- 
st'indirizzo: 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4527 


R. Em. 


Spoleto 
Brushwood, 


il 7 aprile inizia 


il processo 


La vicenda più inquietante e allo 
stesso tempo grottesca degli ultimi 
anni a Spoleto approda alla fase 
processuale. 

Rinviati a giudizio per terrorismo 
e altri reati specifici, dopo aver 
subito una lunghissima e ingiusta 
carcerazione ( fino a 400 giorni, tanti 
sono stati quelli passati da Michele 
senza libertà ) i 4 ragazzi di Spoleto 
si trovano ad affrontare un processo 


fondato solo sul pregiudizio politico e 


sulla necessità di confermare un'’ipo- 
tesi accusatoria, che il Comitato 23 
Ottobre in questi mesi ha smontato 
punto per punto, a partire dalla 
grottesca accusa di terrorismo per 
ragazzi colpevoli, chi di niente, chi di 


Modena 11 


aprile 2009 


Riapriamo spazi di libertà 


Nelle settimane scorse abbiamo dato conto dell appuntamento 
modenese nello spazio dei comunicati. 

Per questa importante manifestazione è necessario dire qualcosa 
di più. | lettori di “Umanità Nova” ben conoscono l'esperienza che ha 
caratterizzato lo spazio sociale anarchico di Libera, in via Marzaglia 


a Modena. 


‘Ma l'8 agosto dello scorso hanno la celere prima, le ruspe poi, hanno 


“raso al suolo uno spazio libero. 


In questi mesi altri sono stati gli sgomberi e le devastazioni. A Milano, 
per ora e.per fortuna, il movimento è riuscito a respingere gli attacchi. 
A Modena, l'11 aprile, la questione si riapre. 

Riprendiamo dal manifesto/appello di convocazione della manife- 


stazione: 


<<Dopo lo sgombero di Libera, avvenuto l’ 8 agosto 2008 e di 
tanti spazi in provincia ed in regione, la necessità di un nuovo spazio 
sociale rimane forte. Serve assolutamente un luogo per una socialità 
non mercificata e non partitica, una socialità in piena autogestione 
dove esperimentare percorsi di autocostruzione e dove elaborare dal 
basso proposte per creare una società altra. E’ necessario praticare — 
l'autogestione subito e ovunque perché le politiche securitarie e la 
diffusione di una vergognosa cultura fascista non possono continuare 
ad essere legittimate nell’indifferenza.La sicurezza e la vivibilità dei 
nostri territori si conquistano con la socialità e la condivisione. Sono 
necessari nuovi spazi sociali autogestiti!>> 

L'appuntamento sarà in piazza Sant'Agostino (area centro, conti- 
nuazione della via Emilia venendo da Reggio Emilia) alle ore 16 per 
un corteo che sfilerà nelle vie della città a rivendicare spazi e libertà. 
e a denunciare le speculazione e i soprusi che le autorità esercitano 


— quotidianamente. 


La manifestazione è stata indetta dal Collettivo libertario e anarchico 
di Modena e provincia e vi-hanno dato l'adesione numerosi gruppi, 
circoli, sindacati e centri sociali anarchici e libertari da Bologna, Reggio 
Emilia, Ravenna, Parma, La Spezia, Genova, Savona, Lecco, Pavia, 
Milano, Bergamo, Brescia, Val di Susa, Torino, Alessandria, Feltre, 


Siena, Roma. 


Per inviare adesioni e solidarietà: libera@libera-unidea.org 


aver fatto scritte sui muri, chi di una 
bravata che non richiede neanche la 
carcerazione preventiva, e che, alla 
faccia dell’associazione terrorista, 
neanche si conoscevano tra loro. 
Abbiamo portato alla luce le con- 
traddizioni incredibili presenti nell’im- 
palcatura accusatoria. Ricordiamo 
come esempio, che per l'incendio 
all'ecomostro che è stato interpretato 
come attentato, negli atti dell'accusa 
viene completamente rovesciato 
quello che è scritto nella relazio- 
ne dei Vigili del Fuoco. Le carte 


processuali sono piene di crepe e 
‘il processo si fonda su deduzioni 


prive di fondamento che sono meno 
che indizi. 

L'Avvocato Marco Lucentini definì 
abnorme l'atto di rinvio a giudizio del 
GUP di Perugia, in quanto istruiva il- 
legittimamente una sentenza di con- 
danna. Abbiamo confrontato e rese 


' pubbliche in questi mesi sentenze su 


casi analoghi misurando un arbitrio 
giudiziario totale, fino al punto che 
accuse simili (ma assai meno gravi 
erano le accuse specifiche nei con- 
fronti dei 4 giovani spoletini ) hanno 
condotto a sentenze opposte. 

Abbiamo perciò registrato in que- 
sto anno e mezzo che non c'è nes- 
suna certezza giudiziaria. 


Il rischio perciò è che in queste . 


condizioni possano prevalere gli 


interessi di parte di chi ha orga- 


nizzato l'operazione Brushwood, a 
prescindere dalla verità. Gli avvocati 
difensori faranno la loro parte fino 
in fondo e se c'è ancora un po’ di 
giustizia l'associazione terrorista 
svanirà così come era stata creata 
dalla fantasia dell'accusa. 

Sarà bene però che il clima di 
mobilitazione che per mesi ha so- 
stenuto la battaglia per la libertà di 
Michele, Andrea, Damiano e Dario, 
torni a farsi sentire, per non lasciare 
sola la verità.E' necessaria la stessa 
partecipazione che ha consentito 
che un intera città, Spoleto, abbia 
condannato da subito un'operazione 
repressiva verso 4 sui giovani figli, 
togliendogli qualsiasi credibilità. 

Per chi vorrà esserci, l'appunta- 
mento è per martedì 7 aprile, alla 


Corte di Assise di Terni. 


Comitato 23 ottobre 


Pisa 
Boicottaggio 
delle merci 
israeliane 


Nel pomeriggio di sabato 28 
marzo nel centro-città è stato fatto 


un banchetto/volantinaggio per il 


boicottaggio delle merci israeliane, 
in solidarietà con le popolazioni pale- 
stinesi che soffrono e che resistono, 
contro l’apartheid ed il genocidio, in 


‘sostegno al movimento di azione 


diretta congiunta della Cisgiordania 
(palestinesi+israeliani+attivisti in- 
ternazionali) e agli anarchici contro 
il muro. Il banchetto/volantinaggio è 
stato organizzato dal gruppo Kron- 
stadt Anarchico Toscano e dagli 
Anarchici Pistoiesi. 

Per il futuro si prevedono altri 
volantinaggi anche in altre località 
e una iniziativa pubblica con cena 
di sottoscrizione per gli anarchici 
contro il muro il 24 aprile al Centro 
Sociale pisano Rebeldia. 


Claudio, 
uno dei compagni LIO 


UMANITA NOVA 


SETTIMANALE ANAR CHI CO 


Tosca e Giuseppe Tantini 


“Il paese piccolo di Castel Guelfo, 
[era] tutto di proprietà del principe Er- 
‘colani che aveva l’arciprete [...] come 
suo rappresentante” [1]. Questa 
pennellata descrittiva sintetizza bene 
l'ambiente in cui nasce Giuseppe 
Tantini, il 19 marzo 1873 [2]. i 

“... Fu il comune che conobbe il 
più grande esodo verso l'estero nella 
provincia di Bologna alla fine del 
XIX secolo” [3]. Difatti almeno una 
sorella di Giuseppe emigra in Parana 
[4] mentre questi - al momento - si 
inurba nella vicina Bologna insieme 
alla moglie Attilia Melonari [5]. 

Il 15 giugno 1903, nasce Ferruc- 
cio. Nel 1905 Giuseppe, già mili- 
tante del Partito Socialista, è eletto 
componente della Commissione 
Esecutiva della Camera del Lavoro 
bolognese e nel maggio 1909 entra a 
far parte della segreteria provinciale 
della Federterra. Durante uno scio- 
pero, il 16 aprile 1913, è arrestato e 
condannato a un mese di carcere; 
la condanna non viene iscritta nel 
certificato penale, ma, come da 
consuetudine propria del ministero 
di (dis)grazia e (in)giustizia, resta 
recluso per circa 45 giorni. 

L'anno stesso, il 16 novembre 
1913, nasce Tosca [6] che si aggiun- 
ge alla seconda nata, Bice, nata il 10 
febbraio 1908. 

Concluse le scuole elementari, 
Ferruccio - che gli occhi celesti e una 


accentuata vivacità accomunano alla 


sorella Tosca - insieme al mestiere 
di muratore, complice l'atmosfera 
casalinga, incontra l’anarchismo. Il 
14 ottobre 1920 partecipa alla ma- 
nifestazione per la liberazione delle 
vittime politiche indetta a Bologna da 
socialisti e anarchici coadiuvati dalle 
corrispondenti Camere del Lavoro. 
Quando una parte del corteo si porta 
davanti al carcere di San Giovanni in 
Monte, dall'interno parte una scarica. 
. Si spara sui dimostranti anche dalla 
vicina caserma delle guardie regie; 
chi riesce e può risponde al fuoco su 
un selciato insanguinato da 5 morti 
e decine di feriti. E decine sono an- 
che gli arresti, mentre i fascisti con 
tecnica tanto abile quanto cinica, da 
pre miniculpop, enfatizzano la morte 
nello scontro di due guardie regie. 
Ferito e arrestato, Ferruccio rimane 
in carcere fino al 16 luglio 1921. 
Ha compiuto i 18 anni in carcere e 
uscendo ritrova una Bologna sotto 


il tallone fascista; di lì a breve lo 


attende il servizio militare. 
Durante il 1923, il padre Giuseppe 
è costretto ad andare in Francia per 
sfuggire alle aggressioni fasciste. 
Così è anche per Ferruccio l’anno 
successivo, che lo raggiunge nella 
regione parigina e da subito si ren- 
de attivo nell’agitazione in corso a 
favore di Nicola Sacco e Bartolomeo 
Vanzetti. 
Francia dal 1924, a ogni modo la 
famiglia riesce a riunirsi nuovamente 
solo nel 1930 [8] ad Arcueil, nella 
regione parigina, dove Ferruccio 
e Giuseppe svolgono il lavoro di 
muratori, mentre Bice e Tosca (già 
gelataia) si occupano come sarte. 
I In questo contesto d’esilio senza 
requie, di diaspora libertaria, Tosca 
conosce l’anarchico bolognese Bru- 
no Gualandi che dal 1931 convive 
con lei nell'abitazione della famiglia 
Tantini. Bruno, attivissimo militante, 
partecipa a tutte le più importanti 
riunioni e subisce continuamente 
arresti. Appena può aiuta economi- 
camente la madre Giuseppina - detta 
Annita - Castelvetri e la sorella Gio- 
vanna restate a Bologna, spedendo 
loro assicurate regolarmente inter- 


cettate dalla polizia. Il forte legame. 


Forse anche Tosca è in. 


affettivo è ulteriormente testimonia- 
to dal nome che la sorella e il suo 
compagno danno al loro figlio nato 
in quegli anni, Bruno. 

II 2 agosto 1936, insieme a Equo 
Giglioli, Renzo Cavani e Mario Gi- 
rotti, Bruno parte per Barcellona 
aderendo alle decisioni prese dal 
Comitato Rivoluzionario Anarchico, 
allo scopo di vincere in breve tempo 
lo scontro armato con il fascismo 
spagnolo. Il 19 agosto 1936, la co- 
lonna italiana, composta da anarchici 
e militanti di Giustizia e Libertà, esce 
da Barcellona e si reca al fronte 
dove il 28 agosto ha il primo scontro 
con le truppe franchiste. In Spagna 
accorrono anche Tosca e Ferruccio, 
che prende parte agli scontri a fuoco 
come capo mitraglia. Durante uno 
scontro, Bruno, nel tentativo di porta- 
re acqua e munizioni a un gruppetto 
di miliziani restati isolati, è colpito a 
morte. E il 24 ottobre 1936. 

Tosca, dopo aver preso parte al- 


l’inumazione del compagno di idee e 


sentimenti, prende il suo posto come 
miliziana. Tornata a Parigi a dicem- 
bre, spedisce alla famiglia di Bruno 
la piccola somma che le è devoluta 
come vedova di un combattente della 
libertà. “Sta a me far vedere che la 
sua stima non era mal pensata”, 
scrive. E rivolgendosi al Comitato 
Anarchico di Barcellona “... nel caso 
dovessi essere utile, nelle mie mo- 
deste capacità, in un prossimo avve- 
nire, scriveteci che si verrà... perché 
tanto dell’esistenza nostra, sebbene 
necessaria in certi momenti, ma in un 


mondo così brutto in cui viviamo non. 


è niente affatto felice e d'orgoglio 
viverci”. Tornata a Barcellona, abita 
in un appartamento vicino al centro. 
Mentre partecipa alle discussioni e 
alle pratiche che ruotano attorno alla 
pubblicazione “Guerra di Classe”, il 
potere si rigenera nella stessa Ca- 
talogna, i giornali sono censurati, a 
volte soppressi, sono vietati plenum 
e riunioni e sciolte la gran parte delle 
esperienze autogestionarie. Nello 
stesso sindacato anarchico prende 
piede la burocratizzazione e, per 
certi aspetti, il culto dei capi. Il 1° 
maggio 1937 non solo non viene fer- 
mata la produzione, ma sono vietate 
assemblee e manifestazioni, anche 
fuori dall'orario di lavoro. Dopo aver 
passato due mesi a “disarmare | 
nuclei rivoluzionari provvisti di qual- 
che fucile e di qualche revolver”, il 3 
maggio, le guardie d'assalto, ovvero 
la polizia capeggiata dallo stalinista 
Rodriguez Salas, assalgono la cen- 
trale telefonica di Barcellona gestita 
dai due sindacati CNT e UGT. Il 5 
maggio sono attaccate anche le 


centrali di Tarragona e Tortosa fino 


a costituire il monopolio governati- 
vo delle stazioni radiofoniche il 18 


giugno 1937. “Quanto danno fanno 
i comunisti anche qui” scrive Berneri 


alle figlie Giliana e Luisa la notte del 


4 maggio. 


Rifiutata la militarizzazione, la 
colonna anarchica italiana, tornata 
in licenza a Barcellona dal fronte a 
metà aprile, il 27 dello stesso mese 
si scioglie. E’ in questo periodo che 
Tosca va ad abitare in una casa as- 
sieme a Camillo Berneri, Francesco 
Barbieri, Fosca Corsinovi, Virgilio 
Gozzoli, Ernesto Bonomini, Dome- 
nico Ludovici, Leonida Mastrodicasa 
ed Enzo Fantozzi. Rimasta bloccata 
nell'abitazione dall’aggressione co- 
munista al movimento libertario e 
sindacale insieme a Barbieri e Ber- 
neri, Tosca e Fosca sono testimoni, 
la mattina del 5 maggio, del dram- 
matico sequestro dei due da parte di 
un pattuglione di stalinisti usciti dalla 


vicina sede del loro partito. 

Barbieri e Berneri saranno assas- 
sinati. Il chiaro movente è la lotta 
dell'anarchismo italiano contro la 
cristallizzazione burocratica antiri- 
voluzionaria, non esente da attività 
terroristiche, condotta dalla cricca 
staliniana tramite l’internazionale 
comunista e la GPU. Tosca rivede 
il corpo di Berneri all'ospedale di 
Barcellona e scrive alla madre di 
Camillo: “Quella tragica visione è 
scolpita nella mia memoria”. Tosca 
rientra a Parigi, probabilmente as- 
sieme al fratello Ferruccio, e scrive 


a un suo ex vicino di casa bolognese, . 


milite fascista: “Sperando che un 
giorno comprenderai quanto sudicia 
sia la divisa che porti”. Il 19 maggio 
1938, il consolato italiano, pensando 
a un suo viaggio in Italia e a un facile 
arresto, le rinnova il passaporto. La 
sorella Bice e’ scomparsa nel 1932, 
Tosca si spegne a Parigi il 29 aprile 


1940, consumata dalla tubercolosi.. 


Nel dicembre 1936 ai compagni 
aveva già scritto: “il mio accidente 
non è ancora al principio della fine 
per essere a termine ...”. 

Ferruccio non ottiene il rinnovo 


del passaporto, è segnalato come 
componente del comitato anarchico 
parigino pro Spagna. Partecipa 
alla lotta partigiana in Francia. L'8 
gennaio 1948 si sposa a Parigi con 
Settima Lazzaretti. Nel 1965 aderi- 
sce ai Gruppi d’Iniziativa Anarchica 
(GIA). Muore il 17 febbraio 1979 
vicino a Nizza, dove viveva con 
la pensione da muratore. Vindice 
Rabitti, libertario bolognese, scrive 
di lui: “Mi scriveva lettere di fervido 
sentimento ideale”. 


[1] Attilio Sassi detto Bestione, Zero in 
Condotta, 2008, p.16. 

[2] Da Colomba Guerra e Floriano 

[3] Attilio Sassi... cit. 

[4] Un altro fratello, Antonio, si sposta a 
Borgo Panigale, presso Bologna.o 

[5] Nata a Medicina il-3 luglio 1872 da Luigia 
Cuscini e Filippo. 

[6] Il nome probabilmente è ispirato dall omo- 
nima opera di Giacomo Puccini, rappresentata 
dal 1900. 

[7] Ottiene il passaporto per ragioni lavora- 
tive il 17 settembre 1924. 

[8] | passaporti di Tosca, Bice ed Attilia sono 
datati 16 aprile 1930. 
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OCCHIO 


«bilancio. n° 13 


al 27/03/09 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

JESI:' FAI Jesi/Chiaravalle, 
FARE, Librerla del: Featro, 
PARMA: Ateneo Libertario, 
TI, 
9. Volpiano; 


100,00, REGGIO EMILIA: 
80,00; COSENZA: Oreste, 
50,005: BOLOGNA: Circolo Berner 
95,00; TORINO: Fed.Anarchica Torinese, 29,00; TORINO: 


797007 (ROMA: Gruppo: Cafiero-FAI, 


RR 


AL BILANCIO! 


a/m 
507007 


EET 80? 


BERGAMO: Spazio anarchico Underground, 98,00; VOLTERRA: 


Gruppo Anarchico Kronstadt, 


ABBONAMENTI 
BOLOGNA 
45,00% ROMAE ,CAaritzza, 


45; 00; CILIVERGHE: S,Malfredi, 


A-DatlForceo;.:45,007 
MAZARA DEL VALLO: A.Burgio, 


45500; BRESCIA: Fond:“L,Michelettl”, 
Hedel Arato) 


a/m Gruppo Kronstadt, 


a/m FARE, F.Ferretti, 
45,00; ‘MONTEROTONDO: P.Ubaldi, 


LOU 


Totale € 797,80 


45,00; TORINO: E.Penna, 


45,00; CAMPOMARINO: 


50,00; VIAREGGIO: R.Antonini, 


45,00; VOLTERRA: 
45,00; CAMERLONA: 


D.Gavella, 59,007 TRESANA:;:.-A.Destrt, 40,00, TSB0: M,Fava, 
657 00. Totale € 620,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SIENA: S.Boni, 80,00; BERGAMO: P.Papandrea, 80,00; 
SGIMIGNANO: M.Cinî, 150,00; FELEGARA: L.Giulivi, 100,00. 
| Totale € 410,00 
SOTTOSCRIZIONI 
TEBNI: a/m italino A.Pitasi, 51,65): MONTEPORZIO CATONE: 
a/m Gruppo Cafiero, iniziativa dei Vendicatori delle umane 
sofferenze, 83,20. 
Totale € 134,85 
VARIE 
GUIDONIA: a/m Gruppo Cafiero, vendita cd benefit per UN, 
24,50. 
Totale € 24,50 
3 TOTALE ENTRATE € 1.987,15 
USCITE 
composizione SUORA RI error, 00 
stampa n 13 € 410,34 
spedizioni n°13 € 2307 00 
ft testate rosse n.20 . € 164,74 
ft. TNT traco n. 8802133 € 483,06 
TOTALE USCITE € 1.479,14 
saldo n°13 ‘€ 508,01 
saldo precedente +€ 5.305,57 
i SALDO FINALE +€ 5.813,58 


un elenco di antifascisti 
anarchici alessandrini con 
relative descrizioni di 
fatti e repressione subita. 


aprile 1920 
tra storia 


009, 

Modena, 
8,30, ‘verrà ricorda- 

to l’eccidio del 1920 con 
deposizione di fiori alla 
lapide dei caduti, banchet- 
to info, canti. 
USI-AIT sezione di Modena 


in piaz- 
alle ' 


sati 


LediPnasdfie11i tra lette- 
ratura e anarchia - Reggio 


Emilia, 2008, 287; VII. 


€ 16.00 
Queste pagine presentano da 


PP» 


un lato la riflessione che 


ha visto nella giornata di 
studio su Leda Rafanelli. 
Una vita anarchica, svol- 
tasi a Reggio Emilia il 27 
gennaio 2007, un’occasio- 
ne importante di dibattito 
e di aggiornamento critico 
e proponendo dall’altro un 
suggestivo percorso icono- 
grafico che costituisce una 
vera e propria biografia per 
immagini. 

Per acquisti e info: Archi- 
vio Famiglia Berneri - Au- 
relio Chessa - Via Tavola- 
ta, 6 - 42100 Reggio Emilia 
- tel. 0522 439323 - mail: 
archivioberneri@virgilio.it 


vità ZIC 
B 


i - Ri- 
Jiane dopo la 
sime 1945-1947 

di Marco Rossi (disponibi- 
le nella prima decade di 
aprile) 

ALLE ORIGINI DEL PRIMO MAG- 
GIO di Ricardo Mella (tra- 
duzione dal castigliano di 
un interessante libretto di 
uno dei principali esponen- 
ti dell’anarchismo iberico) 
PAROLE IN LIBERTA’ - Il 
giornale Umanità Nova dal 
1944 al 1953 di Massimilia- 
no Ilari (in stampa) 


‘ANARCHIA E COMUNISMO SCIEN- 


TTIFICO di Bucharin e Fab- 
bri (una riedizione di un 
interessante opuscolo su 
due diverse e antitetiche 
concezioni del comunismo) 


Per richieste: AUTOGESTIO- 
NE, Casella Postale 17127, 
20170 Milano via e-mail: 
zeroinc@tin.it oppure tele- 
fonando al 3771455118 


‘Dal 29 maggio al 2 giugno 


- Parco delle Caserme Rosse 
- Bologna 
Per contatti: 
tifa.net 


info@fest-an- 


A cura della 
Commissione Lavoro. 
della Federazione Anarchica Milanese 


. Dalla Francia: 

. Come convincere 
i dirigenti 
a firmare 
gli accordi 


A riprova del fatto che in Francia 
i lavoratori siano ancora in grado di 
decidere autonomamente cosa e 
come fare per difendersi, ecco che il 
precedente caso della Sony France 
comincia a fare scuola. 

25 marzo 2009, prime ore del 
mattino: siamo a Pithiviers, regione 
del Loiret, nella sede della locale 
fabbrica 3M, dove si sta svolgendo 
da ore una trattativa che verte sulla 
richiesta di pagamento delle ore 
di sciopero, richiesta alla quale il 
direttore, Luc Rousselet, si oppone, 


definendola una “ingiustizia” nei 


confronti di coloro che invece hanno 
lavorato. Da notare che la fabbrica 
è in sciopero a tempo indeterminato 
sin dal giorno 20 per opporsi a una 
| ristrutturazione che eliminirebbe 110 

posti di lavoro su 235, a fronte di una 
indennità per chi viene licenziato 
considerata irrisoria. 

I lavoratori chiedono invece ga- 
ranzie certe per chi resta al lavoro e 
una indennità di mobilità per 24 mesi 
per chi perde il posto di lavoro. Giunti 
alle 3 del mattino, quando le tratta- 


tive vengono interrotte senza che si ` 


sia arrivati a un minimo accordo, i 
lavoratori decidono di “trattenere” a 
tempo inderminato monsieur Rous- 
selet nel suo ufficio e dichiarano: 
‘Se dobbiamo fare come alla Sony, 
‘ lo faremo, non abbiamo nulla da 
perdere! Se la 3M vuole ristrutturare, 


A cura di Raffaele 


Gran Bretagna: 
smash G801. 


Sabato 28 marzo un grande cor- 
teo ha attraversato Londra. Circa 
40.000 persone hanno partecipato 
alla manifestazione, la prima delle 
tante in programma contro il G20, 
che si sta tenendo nella capitale 
britannica. Le compagne e i com- 
pagni anarchici e libertari hanno 
organizzato uno spezzone rosso e 
nero, chiamato “direct action bloc”. 
Oltre a una critica radicale alle 
politiche economiche dei governi 
europei, è stata ribadita piena so- 
lidarietà ai lavoratori che in diverse 
zone dell'Inghilterra hanno effettuato 
scioperi selvaggi e sono stati licen- 
ziati. Solidarietà è stata espressa 
anche alla popolazione di Gaza, che 
dopo pesanti bombardamenti è ora 
accerchiata da un blocco totale da 
parte dell'esercito israeliano. Nello 
spezzone anarchico hanno sfilato 
circa un migliaio di compagni. La 
manifestazione si è svolta in modo 
tranquillo. Nella settimana del vertice 
sono previste numerose azioni, ed 
è già iniziata la criminalizzazione 


allora deve pagare”. 

L'ospitalità di cui ha goduto con- 
trovoglia il Signor Rousselet è infine 
terminata nella nottata tra il 25 ed il 
26 marzo, dopo che la 3M ha firmato 
un protocollo con il quale si impegna 
a farsi carico di tutte le conseguenze 
sociali della ristrutturazione, com- 
preso il ricollocamento dei licenziati, 
mediante un aumento significativo 
del proprio apporto finanziario. 


Sciopero 
nazionale 

dei lavoratori 
Comdata 


La decisione della direzione della 
Comdata, società torinese specializ- 
zata nella cosiddetta “Information Te- 
chnology” e nel settore del customer 
care, di procedere ad una pesante 
ristrutturazione con conseguenti 
tagli del personale nelle varie sedi 
(Torino, Ivrea, Asti, Genova, La 
Spezia, Scarmagno e Milano) è stata 
oggetto il 23 marzo di uno sciopero 
dei lavoratori dell'intero gruppo, 
che ha coinvolto le varie sedi con 
una partecipazione molto alta. E’ 
importante prima di tutto sottoli- 
neare come questa ristrutturazione 
non sia causata dalle difficoltà della 
crisi economica, dato che l'azienda 
in questione gode di ottima salute. 
Anzi, proprio perchè la Comdata 
naviga a gonfie vele, si appresta a 
consolidare il suo posizionamento 
nel settore nel quale opera, magari 


puntando anche ad una diversifica-- 


zione degli investimenti. ll problema 
è che a fare le spese di questo “salto 
di qualità" dovrebbero essere circa 
1.500 lavoratori! 

Sono stati organizzati presidi 
dalla FLMUniti Cub a Torino e dai 


preventiva da parte della polizia e 


dei mezzi di comunicazione. 


Fonti: 
www.putpeoplefirst.org.uk 
Www.indymedia.org.uk 
www.afed.org.uk 


Germania: 
contro il capi- 
talismo, per la 
rivoluzione so- 
ciale 


Lo stesso giorno della manife- 
stazione di Londra, si sono svolte 
numerose manifestazioni in diverse 
città tedesche ed europee. A Berlino 
hanno sfilato in 25.000. | compagni 
anarchici hanno partecipato a uno 
spezzone anticapitalista, che alla 
fine del corteo è stato provocato e 
attaccato dalla polizia antisommos- 
sa. Circa 30 persone sono state fer- 
mate, e vi sono stati diversi feriti. In 
Spagna ci sono stati cortei a Barcel- 
lona, Madrid, Siviglia e Salamanca, 


contro la crisi contro la repressione . 


nei confronti degli studenti. Altre 
manifestazioni si sono svolte anche 
in Svizzera e in Austria. 


Cobas ad Ivrea. A Torino si è svolto 
un riuscito presidio davanti alla sede 
della Comdata, nonostante il tentati- 
vo da parte della direzione di mettere 
i bastoni tra le ruote sia mediante 
il transennamento di una porzio- 
ne della strada, sia posizionando 
due furgoni in posizione strategica 
davanti all'entrata. Tentativo non 
riuscito in quanto i lavoratori hanno, 
a loro volta, parcheggiato un auto 
bloccando la manovra. Il presidio si 
è poi trasferito davanti alla sede della 
Regione Piemonte. Lo sciopero è da 
considerarsi ben riuscito soprattutto 
considerando l'elevata partecipazio- 
ne dei lavoratori precari, che nella 
sede di Torino rappresentano circa il 
60 per cento della forza lavoro. 

Nota divertente: la polizia locale 
ha multato l'azienda per il transen- 
namento abusivo e per la vicenda 
dei due furgoni e l’ha denunciata 
per occupazione abusiva di suolo 
pubblico. 


Sciopero — 
alla Telecom 
contro i tagli 


Durante lo sciopero promosso 
nella giornata del 13 marzo dai 
Cobas Lavoro Privato e FLMUniti 
CUB è stata organizzata una ma- 


| nifestazione nazionale di protesta 


dei lavoratori della Telecom davanti 
alla sede della direzione generale 
del gruppo a Roma, in Corso Italia, 
L'iniziativa di lotta è stata indetta 
contro i tagli previsti dal piano 2009- 
2011, presentato lo scorso dicembre 
dall'amministratore delegato del- 
l'azienda Franco Barnabè. 

Telecom prevede una riduzione di 
circa 4.300 persone, che si vanno ad 
aggiungere ai 5.000 che sono stati 
mandati in mobilità con un accordo 


Fonti: 
nttp://aka.blogsport.de 
— http://de.indymedia.org 


Palestina: 
gravemente fe- 
rito un attivista 
internazionale 


Purtroppo quando viene ferito un 
palestinese il fatto rimane taciuto e 
nascosto, mentre quando è un israe- 


liano, un europeo o un americano a 


subire la stessa sorte la notizia fa il 
giro del mondo, almeno sui media in- 
dipendenti. Ma ciò non significa che 
non sia necessario parlarne. Tristan 
Anderson, un attivista statunitense di 
38 anni, è stato gravemente ferito il 
13 marzo scorso vicino al villaggio di 
Ni lin, mentre era in corso una delle 
tante manifestazioni contro il muro. 
| militari israeliani hanno attaccato il 
corteo con lacrimogeni sparati ad al- 
tezza uomo e uno di essi ha colpito in 
pieno volto Tristan. Ora sta lottando 
fra la vita e la morte in un ospedate 


di Tel Aviv. Ma non basta: quando i 


parenti e i compagni di Tristan hanno 


organizzato una conferenza stampa 


per diffondere la notizia sono stati 


ISETTIMANALE ANARCHICO 


JMANITA NOVA 


sottoscritto a settembre del 2008. 
“I lavoratori non ci stanno a subire 
questo ulteriore taglio di personale, 
che si facciano investimenti seri sulla 
telefonia in Italia e ci si occupi un po’ 
meno di questioni finanziarie”. Lo ha 
detto Alessandro Pullara, Cobas Te- 
lecom. Marina Buggero, Rsu Cobas 
Telecom, aggiunge: “Noi non siamo 
disposti a rinunciare a nulla, perché 


tutti i lavoratori e le lavoratrici di Tele- 


com Italia hanno duramente sofferto 
in questi ultimi dieci anni; c’è stata 
un'azienda che è stata letteralmente 
spolpata, saccheggiata: era un bene 
pubblico, una ricchezza per tutto il 
paese. Sarebbe opportuno tagliare 
gli stipendi dei nostri cari dirigenti 
e del consiglio di amministrazione, 


‘oltre le buone uscite degli ex, che 


pesano il 25% del costo del lavoro. 
Invece di accanirsi verso il lavorato- 
ri, i cui stipendi non consentono di 
arrivare alla fine del mese”. 


Cade I 

la montatura 
contro i licen- 
ziati alla Fiat 
di Pomigliano 
per rappresaglia 


Con ordinanza depositata il 25 
marzo si chiede il reintegro in fabbri- 
ca degli altri tre degli otto licenziati 
(all'epoca dipendenti TNT, poi DHL — 
oggi il ramo d'azienda è stato rilevato 
di nuovo dalla Fiat). | licenziamenti 
sono stati una rappresaglia per ciò 
che avvenne all'assemblea di ‘San 
Valentino’ del 2006, tenutasi nello 
stabilimento di Pomigliano D'Arco, 
quando migliaia di lavoratori, con lo 
Slai Cobas, contestarono vivacemen- 
te Fiom — Fim - Uilm — Fismic. per 


‘la “stipula del contratto bidone dei 


bloccati da militari israeliani che han- 
no impedito la conferenza e hanno 
arrestato 11 persone, fra cui alcuni 
pacifisti e un giornalista del network 
PalMedia. 
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Successivamente 


metalmeccanici”. 
la Fiat deportò dallo stabilimento di 
Pomigliano al reparto-confino di Nola 
316 lavoratori tra attivisti sindacali e 
ammalati, di cui 137 militanti dello 


Stai Cobas: “L’illecita operazione 
di ‘depurazione sindacale’ fu sotto- 
scritta tra Fiat e Fiom — Fim - Uilm 
— Fismic all'unico scopo di eliminare 
l'opposizione interna per dare il via 
all'accordo sul ‘piano Marchionne”. 
Accordo che oggi sta portando alla 
chiusura della fabbrica”. 


Sciopero alla 
Bang e Olufsen 
che liquida 

i suoi dipendenti 


È stato indetta il 19 marzo una 
giornata di sciopero dei lavoratori 
della Bang e Olufsen, con presidio 
davanti alla sede milanese, contro 
il licenziamento di 13 dei 19 dipen- 
denti. La filiale italiana di Bang e 
Olufsen, azienda di dispositivi elet- 
tronici audio e video, oltre a cellulari, 
telefonia per auto e digital media 
di alto livello, riduce a sei i propri 
lavoratori. “Quando in una filiale si 
licenzia oltre il 68% dei dipendenti 
è abbastanza evidente che si voglia 
chiudere definitivamente i battenti”, 
questa la convinzione espressa dai 
dipendenti. Promotori dell agitazio- 
ne i lavoratori della Flaica-CUB e 
Fileams-CGIL che si sono opposti 
al provvedimento chiedendo il ritiro 
immediato dei licenziamenti. Finora 
l'azienda non ha dato una risposta e 
le trattative sono ancora in corso. 

Anche la mobilitazione. 


Per contatti e invio informazioni 
alla rubrica: ~ 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Fonti: 
Www.awalls.org 
http://palsolidarity.org 
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